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CAPITOLO IV. 

DELLA DECLAMAZIONE 

E DEL RECITARE IN GENERALE . . 


D Alla favella naturai 1’ origo 

Mufica ebbe: da lei PoeAa ne nacque» 

Che infiem poi. fero il bel fcenico intrigo. 

1 primi tratti • cui mufìca piacque 

Oi pinger t fur gl’ accenti dell’ amore» 

Come quel» che in fen primo all’uom ne giacque* 

Pofcia ubbidì all^orecchio » che il favore 
Di bella domandò grata Armonia » 

Di gìoja .{pcon » conforto del dolore . 

Onde la dolce forfè Melodia» 

Che l’Incanto è de’ cor» la fua mercede» 
Difcefo al fuol par tutto il ciel ne Aa . 

Indi awanzò Mufìca altiero il piede » 

Prendendo forza, e verità ella volle, 

Che chiara Tifplcndcire in la fua fede. 

A Te«. 
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Tentò parlar cantando, acciòcche folle 

Non la credere chi non giunge al fenft 
De* varj accenti , thè all' Empirò eftollev 

w 

Ma avea mirure , c norme , onde propenfo 
Volle il parlar le foflè « ed a fae voglie 
Tolto $i feo r Eftro Apollineo accenfo . 

Si recar tolto , come opime fpoglie , 

Al di lei tempio atte parole, e un metro ^ 
Che ubbidiente le Tue leggi accoglie . 

Marcò la voce le tue note i e dietro 

^eguilla il gefto per efptimer meglio 
11 fenfo della voce : a lui m’ arretro ; 

Perchè del geito la materia Iceglio 

Per altra fiata ; dir ne balli in quella 
L’ ufo in fuccinco più moderno, e veglio. 

Publieamente celebrar le gella 

Volendo degli Eroi , biafmare il vizio , 

B Tragedie , e Commedie eifer la tella . 

Fu a loro azioni il verfo ben propizio 

Al par dei canto, in figurarle al vivoy 
£ per le Greche vie trafièro inizio . 


Cno 

Li fra la calca del popolo Argiva 
Come la voce al naturai potea 
Elprimer fenfi • c non renderne privo 

v/ 

L* udito altrui , fenza allungar « qual fea » 

Gl’ accenti , Tempre a largo Ciel cantando 
Or le gefta d’ Acrile , ora d* Enea ì 

Declanur Recitar s’ andò chiamando 

L’ efprimere in tal foggia azioni umane» 
Foggia» che nui non s’ andò cangiando . 

Altre fi raffrenar maniere Arane : 

Ma Enfafi ambendo Melodia poetica » 

L’ arti del canto non fi rcfcr vane . 

AUor» che sd Teatri ETchilo T Etica 
Volle pid decorar , 1’ lAelTa forma 
Al declanur lalciò » benché frenetica! 

Negletta avendo di quel Carro l* orma » 

Che Thefpi in Grecia conduceva intorno $ 
Levoflì dalla vii fucida torma • 

Ne’ Teatri 6’ Atene il bel fog giorno 

Cercò» e ne cinfe d’ immortale alloro 
La Tragedia» che pofe al più bel giorno* 




Civ) 

Fino d’ allor , ftando in le vie, nel Foro, 

Sul estro avea un ptrfon iggio folo , 

Che parlava per dar ripofo al Coro . 

Erchllo v’ introdunTe un piccioi ftuolo 

^ Di varj perfonaggi , onde fiio nome 
Altere vii dall’ uno all’ altro Polo . 

Tanto il Dialogo prefe e grido, e nome, 

Che allor divenne il principal (oggetto a 
H tolfc al Coro U Tuo pnmier cognome* 

Pofeia che il tutto (ì cangiò d’afpetto , 

11 Oiaiogo chiamoìh allor Tragedia, , 

Fù a chiamarri Intermetzo il Coro aftretto • 

Or (quaderniamei Un poco fulla Tedia, 

Hd abbian Tolfereaza tutti i Critici , , 

Appagherò la gente , che m alfedia • 

Kel Dialogo direm dunqoe agli (litici 

Che canto egli non v’eri, »’ era d’uopo 
Fare ìn quei gran T. atri da Pulitici ^ 

S’ era, e fu f mpre principale feopo 

L’ clTcr uditi , aveanfì a prolungare 
Gli accenti , e far grandi cadenze dopo» 


Sic. 
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sicché dirò i che fpecie il declamare 

Era di canto , e P d pur’ ora un canto : 
Specie non fuole il meno, e il pi il v;iriarc. 

Dirò» r è pure il recitar che tanto 

Gli acuti y i gravi • i piani , i forti alterna, 
Che invan natura d’uguagliar vuol vanto, 

Pid al naturale il Recitar governa • 

Di quel che faccia il Declamar la voce , 

E fia da ciò > queiU da quel fi icerna • 

A quelli giova , a quel la rima nuoce ; 

Le confonanze il declamar ricerca ; 

Quello le sfugge, quanto può veloce. 

Ma fon due polli , che la piazza merca. 

Di Mulica ambo rifpettoli ligli* 

Cui fil la bella Poefia Noverca . 

La fronte quanto vuoi taluno accigli, 

Nè ’l Declamar , liè ’l Recitai giammai, 

Alla commun favella fia fomigli • 

Circondalo la Terra i cummun guai, 

E vollero del Ciel gl’ alti deftini 
1 gran Teatri minorar d’ affai. 


evi) 

Alla mìfetia or par tutto s' indilli ; 

Vuoi buon guflo però Mufica imperi; 

Non muta ci naturai febben declini. 

MuAca eir ò » che deila affetti veti , 

Egl’ i il canto « che porge tutto il pregiò 
Alli Teatri « che ne vanno alteri. 

Dd Melodrammi che fia quelli un fregiot 
£ foffe in tuttò anticamente il difE. 

Eche tale or pur iia dir qui mi pregio. 

Piò chiaro quello « che teilè ne fcriflt ^ 

Vo confermarlo ancora « che doveiS 
Scavar ragioni da’ profondi AbifE. 

Non mi ricordo dove un tempo io leffi. 

Che il canto vuol corrifpondenti tuoni 
A’var; affetti da paflione impreifi. 

Or non li vuole» il ciel ve la perdoni» 

11 Declamare , il Recitar pur anche ? 

Gli ha pur la lingua de piti vii Garzoni f ^ 

Ma in lei natura» in quelli l' arte franche 
Rende le corde a clprimer voci proprie; 
Arte vi vuol » fc paÀìon fia » che manche . 

Tal 
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Tal Incninbrnza a w!eii « che fé l’ approprie 
MuCca fol I che a modulare infegna 
La voce« ed a sfuggir le note improprie . 

Dirò di pidy eh’ ella tuttcr s'ingegna 

Di variar quanto pub Tuoni • e cadenze • 

Onde dolce Armonia (quindi ne awegna. 

Seco dunque non han Uretre attinenze 
Il Declamare y il Recitar moderno f 
Che aman del fuon le belle diiferenze? 

Secondo il fenfo dì l’ Attor governo 

A Tue cfprcflioniy e pe’ diverli Attori 

Più bella è r armonia, per quel eh’ io Icerno» 

t* iilcflb intercalare un de peggiori 

Viz; farebbe, e tal lana, Te l’arte 
Non cempartilTe loro i luoi favori. 

Dove manca palEon , fe fi diparte 

L’ arte , non puoffi figurare al giufio 
1 fenfi, che ella all’ elprelfion comparte. 

Convien sfuggir petò 1’ Argivo gufio , 

E dell’ antica Roma, da cui tragge 
Derivo il neihofceneggiai venullo. 
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Non deve il canto comparir , che attragge 
Le rifa altrui , fe figurar ncr vuoili 
Melodramma • da cui fpiendot xitiagge^ 

D ^ lefiedere a Mulica non folli 

Il primo onore antico in ogni azione « ^ 

Che fcenegglare a giorni d’ oggi fuollì ; 

Ma fi feorga non v6 dalle perfone , 

Oliando Tragedie , o pur Commedie in palco 
Un propriamente a figurar li pone. 

Quello è il gran punto • e quivi il piede io calco; 
Del canto 1’ arte, ina pili l’arte vuoivi 
Di ricoprirla ; e qui Uà il gran difàlco. 

D’ avere or detto affai qualcun m’ affòlvi ; 

Del figurare al naturai di poi 

Noi parlercm ; non vò che ciò ne inveivi 

1 nuovi Solchi ; dhun ripofe a buoi . 
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D Opo un afpra i t pertinaci Guerra Alfonjh R* 
del Portogallo /iab ili glorioramente la Pace colla 
Ca/iiglia • Chiamò alle Jetonde Jue nozze t ed a^ 
Trono la Regina vedova madre di Ferdinando Ri 
di Cafiiglia; e per rendere più ferma ancor la pad 
promife alle Principejpt Climene di lei Figlia» 
Gufmano Figlio del' primo letto inSpofò. Pajpxrona 
frattanto t e la Regina fpofìi tela PrincipeJfaCli' 
mene nel Portogallo. Avea Gujmano fecretamen» 
tejpojata Ines >iama di Corte unico avanzo di una 
delle più Illuftrit ed antiche famiglie del Regno» 
dalla quale nati erangli due figli to non potendo a 
v'0a del' nuovo impegno del Genitore palefareil 
fu» occulttilmeneo per una legge t che condannava 
a mortCf come che vajfal.'a t la fpofay differiva fotta 
varj pretfi le nuove nozze ajpettamdo che il tem» 
po gli fomminiJìraJTe qualchè opportuna occq/ione 
in CUI poteffi al Padre manifeftare la fua Spofr 
’ Clùgy frattanto awifo , che ribellateji alcune 
Frovinciedel Regno t eranji co' Meri confederate» 
ed Egli ricbiefe t ed ottenne dal Padre il Coman' 
dodell' armi. OppreJJè valorofamente i Ribellitpo» 
fe in fuga i nemici , e tornò vincitore alla Reggia 
in tempo t che ivi dulia Cctftiglia giunte era un 
Ambafciatore afelicitare Alfonfo in nome del fua 

Re 


Digitized by Google 



Hi dtHt riportati vittorie t td afoìlecitare injit* 
me t a compier con folenne Hito il giurato Imeneo» 
Qtisvi appunto incomincia /’ azzione del prelenti 
Tragico componimento « che JiJigura nella Reggia 
Portogallo , 

Quejìa Tragedia di Monjieur de le Motte i fiata 
refa Italiana t e quafi propria dall' ornatiffimo 
Sig» Ah. Serafini Lucchefit che col fuoprejpicace^ 
0 fervido ingegno ha variato molte cofe dell' ori- 
ginale nel tradurla per renderla più elegante j e 
gradita alle nofire Scene t dove in fatti comparvg 
oonfommo indicibile applaufo nelle varie volte che 
recitojfi, ' 



ATTO 1. 

S C B N A I. 

Alfonso» Risina» Ines» Rodrigo» Enrico» 
Grandi dtl Reono » Gwaroie . 

’Alf. M Eco il Figlio non 2. Soltanto intefb 
La gloria a meritar » gl’ applaufi fpreczA 
Del popol» che l’adora» e delle fchiere» 
Delle vittorie fue gran parte el deve » 
Rodrigo » al tuo valore . In ogni imprelà 
Voi Tempre uniti il Lulltano Impero 
Con piacere ammirò . Deh » caro Amico » 

Al Regio fen t’ accolla e del mio Amore 
Ricevi un pegno . 11 fangue » onde tu vanti 
La chiara llirpe tua » (àngue è d’ Eroi 
Al Reai tronco uniti . Io vò divifo 
Teco il piacer di nuovi miei.... S’ apprelfà 
Della càfliglia l’ Oratole a noi. 

SCENA ir. 

V AURASCIATOBI (•/ JttO ftguitOt •ititi. 

'diati* Riilé all’ anni tue propizio il Cielo» 
Invitto Re . Quanti foigean nemici 

A que- 
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A <}ueA’ impeto» e al nome tuo ribelli - 
Caddero al An. Deiriofedel lor fangue 
Tinta è r onda delTàgo » arfo » e diArutto 
H* r empio Tuoi» che gli Africani accolli: . 
Del tuo giuAo furor lunga Ihgione 
Faranno fede al Pafleggicr fofpefo 
Dell’ abbattute fchiere i triAi avanci . 

Va cosi illuAre» e generofo Figlio 

Ti diede il citi, che tra le fchiere, e in paco 

Giunfe del Padre ad emular le iinprefe. 

Il mio Signore, e la CaAiglia tutta 
Godon con te delle vittorie tue. 

NeceAario dover è tra gli Amici 
Aver communi le battaglie, e l'armi. 

Or n chiede da te che alAn congiunta. 

Con (agro laccio a queA’ Eroe li veda 
Olimene al noAro Re Germana . In Cielo 
Nodo più bel mai fàbricaro i Numi . 

La data fede, il publko ripofo 
Ogni lagro dover chiedon eh’ eterna 
Si Aringa l’ amilU fra due Monarchi, 

Che le patiate etadi ognor fra loro 
- Vider nemici . 1 miferi Vatlàlli 
Sentono ancor di tai contefe i danni . 

In braccio al propria affanno invan le Spofe 
Piai\gon l'eAinto Spofo,iAgli invano- 
Fiangoo’ de’ Padri il mifero deAino. 

Signor, per quanto v’ ha di làgro nsai 
£ fra mortali , e in Cid aure di pace , 

" AiHa 
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*AttoP»im© 

Alfin refpiri il Portogallo) e tntta 
L* infelice CaAiglia . Appaga i voti « 

Che a te porge ogni cor) rafciuga il pianto ) 
Che dal ciglio di tanti ancor fi verfa . 

Al facro rito la (bienne pompa) 

O Re prepara ) e il nuovo giorno intanto 
Per li grand’ Imeneo forgapiil chiaro.. 

Alf. Ciò che tu chiedi Ambafciador ) fi\ Tempre 
De’ voti miei l’oggetto. 11 Regio feno 
Ingombrare altre cure. Appena io xidi 
Doppo afpra guerra ((abilita ) e ferma 
Con voi la pace ) che l’ iniàno ) ed empio 
Moro t’armò contro di me. Coperto 
Era di navi il Mar ) tutte ripiene 
D’armi) e Guerrieri le campagne intorno. ' 
D* uopo mi fù dopo un antica guerra 
All’altra prepararmi. 11 figlio chiefe 
Il comando dell’ armi ) e l’ imeneo 
Co’ più folcnni patti ((abilito 
A più giocondi ) e più fereni giorni 
Forza fù differire. Or che ripofk 
In grembo della pace il Regno intero 
Colla Tua fpofa al fianco io vò che in Trono 
L’ adorino i Vaflàlli . Ah tu rimanti 
Della fediva pompa (pettatorC) 

E quanto onoro il tuo Sovrana apprendi. 


i SCB. 
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f C E N A HI. 

Aifrhsr • RiRiHAy Iki> I Roratea ( Coabmi. 

Alf~ O' « pW non ti vedrò turbati in Volto t 
Farti del pianto un barbaro piacere» 

0 mia Regina; le querele» il duolo 
Deh modera una volta » ed abbia fini 
Queir ingiufto timor» cke ai t’alftnna, 

Con lólcnne atto al Principe Gtjfmano 
Parà Ci imene al nuovo dì la deftra» 

mia ne impegno autorità Reale . 

Per decreto del Ciel » non per mia colpq 
A ai tarda ftag ion fnr differite 
Quelle giurate nozze » àccib ptd degno 
11 Prence fen rendeflè . Ah &i qm>l toma 
Di metti pieno all* amorolé cure . 

Nel periglio coman per oprafua 
Rife la pace . Ancora ha il volto aceefb 
Di quel nobil Airor» onde le Madri 
Dell* Affrica lafciò nel pianto immerfé » 

1 vinti Mori f ed i ribelli opprefiì 
Delle catene m<e fentono il pelò» 

E ior fi legge lo fpavento in fronte. 

1.C ftragi .... il fiuigue , .. le vendette ... ah l’ orma 
Che a lui fegnai col mio valore innanal 
Invitto ricalcò ; Non ovvi arena » 

Ove di fpo valor non giunga il grido, 

^ro 
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AT»a P«iM0 
Ehrodisioja per le vie s’«ggin 
Il popolo fcdel t per lui co* voti 
11 Cielo ibnca « ed il momento attende 
Di vederlo fui Trono. In mezzo a tanti 
Oggetti di piacer men grave lènto 
Degl’ anni il pefo « e inumidirli il ciglio 
Per tenerezza . A sì grand’ uopo fcenda • 
Pronuba fcenda la Virtiìf la pace « 

£ da sì illuilre » e gloriofo nodo 
Figli n* abbia la Patria • e n’ abbia il Trono 
Figli alla Madre» e al Genitore ugiuli . 
Perdonami » iiignor , l’ alma nni aifligge 
Un mo lefto penlier » temo » che il Figlio 
S* apponga a voti aoifari . 

JLlf. Onde il timore f 

E non t* avvedi » o Dei ! con qual freddezza » 
Come rigido in volto alla fua Spofa 
Ei comparifee innanzi f lo dal fuo labbro 
Mai non inteli un’ amorofo accento. 

Tace » fofpira » ed i turbati fguardi 
Non Iblleva dal fuol ; ha 1* alma altrove 
Nel ragionar con lei ; dunque le SppCe 
Al nodo maritale in quella guifa 
S’ accompagnan tra voi ì 
JLlf^ D’ una vittoria 

' E’ caldo ancor ; nel di lui feno il foco 
Spqnto ancora non è dell’ onorato 
Sdegno» che all’ armi » e alle vendette il traffé 
Di giotia fol » &1 di valore afcolu 


ao 


1 M E a - 
I g«nerofi fenfi • e forfè fdegna 
A un molle aifetto abbandoiuili in preda , 
Lafcia , che in lui fi ricomponga , e in calma 
Torni l’ alma agitata , e allor vedrai » 

Vedrai qual forza avranno ad erudirlo 
Ne’ mifieri d’ amore i dolci nomi 
Di fpoló t e Amante . E poi qual freddo core 
Potria ferbarfi lungamente illefo 
Dall’ amorofe fiamme , ove rimiri 
Quell' amabil femb^ante , e quei loquaci 
Vezzofi fguardi P 11 favellar foave 
I leggiadri cofiumi ... Ah quando parte 
Da al bella cagione un dolce ardore 
£’ della gloria amico • e le ben rare 
Alme folleva a generofe imprefe . 

Al fianco tuo perché non venne anch’ egli 
Ad onorar colla prefenza fua 
Quefia pompa reale , onde accogliefti 
L’ Ambafeiador P Volefie il Ciel , che vani 
Del tremante mio cor fuflèr gli affanni I 
Forze temè , che ad approvare un nodo 
■ Che ei detefia • ed aborre , afiretto foffe 
Dalla fevera autoritì paterna , 
palla Cafiiglia tutta. Ohimè qual gelo 
Mi ricerca le fibre /Io di un rifiuto 
L’ onta prevedo. 

Aif- E vuoi , che si ribelle , 

Scellerato cosi mi finga un figlio P 
Pender ogn’ or dall’ labbro mio lo vidi 

V Rii. 
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Axto Phim« 2t 
Rifpcttoibi e fedel ; de’ slorni miei 
Deir eti mia cadente in lui ritrovo 
11 più fermo fullesno. Oh quante volte 
Un dolce pianto mi chiamò fui ciglio 
11 fuo Aliai rilpetto! 

ktg. Alfin fé ingrato 

Il Figlio refiftelTe ? . . 

Alf» Oh Ciel ! fe ingrato 

Il Figlio reliftelTe ? Allor faprebbe, 

Libero il freno alla vendetta , e all’ ira 
Un Sovrano lalciar ; tutte faprebbe 
Tutte Iparger di oblio le fue vittorie . 

Perchè nacque Gufman vicino al Tronoj 
Perchè figlio al fuoRe, fari degli altri 
Mén fuddito alla legge ? I proprj affetti 
Al comun ben deve fvenar del Regno 
Un’ alma grande , e a dettar leggi nata. 

I doveri dei Trono, e della Patria 
1 venerandi dritti , io vò che altrui 
Col proprio efempio a rifpettare infegni,. 

Ma qual ira m’ accende I e quale in feno 
Premo affanno crudel ! Deh fi dìliegui 
Ogn’ ombra di fofpetto . A torto accufo 
Un innocente Figlio. Ah lafcia, o Spòla, 

Lafcia , che io vada 

E dove mai t’afftetti?' 

Aff- Tutta a fvelar de* penfier miei la traccia 
Al Figlio , ed a Qimene. 

B g 
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S C E U A lY. 

! 

RiaiMAf Imu> 

Etg. ^ jNcs«tuTe4i 

Qual prcftde il fitto mio fembiaoza infitufia^ 
Fraquai penficii iiiefoluta ondeggio T 
, In così dubbio fiato ah tu foccorci 
L’ afflitta tua Regina. Ah qual cagione 
Rende sì freddo il Prence $ e che vuol dire 
Quell* incerto penfier * che a lui fi legge 
Sui confnló fembiante . 1 dubb; Tuoi 
Spiegami Ines. Le fiie pid gravi cure 
Gli arcani del fuo cor t con te fovente 
Suol divider Guihiano . 11 nome tuo 
Gli udii pili volte rifuonar fui labbro • 

Più volte il vidi a te d’ intorno i lumi 
Mefii girar . Qual più leggiadro afpetto, 

Qual avvi mai rata beiti « che i preg) 

Vinca della mia Figlia j o li pareggi f 
Deh noi tacere a me. O’afpra vendetta 
Farò fentirle i colpi . lo non sò dove 
Potri guidarmi un dilperato ardire . 

Jnei Deh non volere al tuo dolore in braccio 
Così feuza configlio abbandonarti . 

Non d > qual credi > a un dolco anaor ribelle 
11 Principe Gufmano . Aach* egli fente 
D* un.volto hifingtuex qual fia la forza « 

£d 
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Atto F*im6 
Ed in fe^ieto la tua figlia adora . 

Ètg. Ma le rana, perchè celare il foco # 

Onde accefo è il cor fuo? A Ines folunto 
L arcano affida ... Ah tu forlc m’ inganni a 
Comincio a dubitar ... I voflri petti 
PqtCe vampafegteta.a. Ah fe poteffi 
Giungere a^ifeoprir.. Ines,afcolta 
Se d’anoie per te ... . 

Per me ? Che fenttf I 

Qualfuroce l’pccieca? 

Io hon m’ inganno • 
Tu qu(^ , che fcellerata invoii 
Lo i^ofp ^ piia Figlia. I mieifolpettì 
T« pep^à i quel cor m’ accenna a 

Si s qyel perfidp • che di niia mano 
Sveller debbo ^n , cÙ ^ m’ infulta 4 
O tu fitraì deir ira mia 1 * oggetto . 

Pii! t che in me fteflà nella Figlia io vivod 
Per lei mi è caro il di 1 conlàgro a lei 
Di qnefto fen le più impofcanti cure* 

Di geloli penlier colei a che ardifee 
ingombrare il Tuo cor lo sdegno tema* 

Tema il dolor d* un acciecata Madre • 

Non intendo ragion } del fangue ftio 
Farò il fuol rolTeggiar , farò p che reftl ' 

E di vendetta} e di Ij^vento efempio* 
Orrendo efenpio alle ventiae ctadt» 


*4 
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SCESA V. 

Ikii film. ^ 

C*He intefi eterni Dei/qual improvif* 
Fulitiine m’ atterrì / Quei detti alteri 
Mi fan l’ alma tremare. In tanto rifchiOf 
Che rifolver degg’ io ? ne’ mali miei 
Men crudo afpetto la mia forte avrebbe 
Se tutta fovra Ines 1’ ira del Cielo 
Oggi cader doveffe . Ah che la morte 
Di femminìl timore un fol veftigi# 

' Non mi vedrebbe in volto . Ah per loSpofe 
Degg’ io tremar ne* cafi miei » de’ figli 
Piagnere il reo deftin . Miferi figli ! 

Qttal nembo di fventure a voi fovrafla ! 

D’ un vietato Imeneo . . . 

SCESA VI. , 

Imii, Gusmano. 

Inet Rence > Signore , 

La Spola tua foccorri . 

Cmi. O Ciel ! che avvenne ? 

Perché quel pianto • che t’ ofeura i lumi ! 
Intì Odi del mio dolor l’<alta cagione . 

La tua fedele | e fvestiitata Spola .... 

Udir 


Atto Pkim'o 
f Udii potrebbe il mio pailace alcuna . ^ 
Non temere t ben mio . Fernando amico 
Cuftodifce 1* ingraflo. 

Ah Spofo amato t 
Perduta i la tua Spofa I 

O Ciel perduta ? 

Ma qual t’ opprime il fcn terioi novello p 
Spiegati per pieti i deh non lafciarmi . . . • 
li terribil momento oggi fovraiU « 

Che la mia tcnerezsa alloi previde 
Quando di fpoù a te la delira fieli . 

11 Re gii Ibbili le noazc tue . 

Air Imeneo per cenno fuo gii fono 
Preparati gli Altari , ornato il Tempio. 
Per mia pena maggior fra tanti affanni 
Quello s’aggiugne ancor* che la Regina 
Mi creda rea del freddo cor* che moAii 
Per la novella Spola . Oh fe vedute 
Avelli le fue fmanie . .. .E che fìa mai* 

Se cercando un Amante in me ritrova 
La Spola tua P Quando làpri * che foto 
Può la morte (pezzate i lacci nollii 
Di qual t’accenderi pid fiero fdegno ! 

6i<f. Serena i medi rai» calma il tumulto 
Degli fconvolti affetti . Al fianco mio 
Sovvengati * che fei . Per tua difelà 
Pronto il fangue a verlàr tu mi vedrai . 

Inet De’ trilli giorni miei* ciedi ch’io tema? 

No t xl deboi non d la Spola tua ; 


Gus. 

Ine, 

Cui. 

Iner 


I 
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Tremo per te . CoUa mia morte io VeéÌM 
CofiKiunto andare il grave tuo dolore . 
Temo ne* cali miei T affanno tuo. 

Cieco deiio soa fà « non fù del Trono 
Iniàna ambizion « tu ben lo (ài 
Chi agli Altari mi trafleallor che offbfi 
Dì quell* Impero la ièveta ttggCf 
Che qual ribelle a cruda morte danna 
Vaflàlla Spola a regio (àngue unita ; 

Per te fui rea . Ne’ tuoi trafporti infàal 
Cento volte ti vidi armar la deilca 
D’ un nudo ferro a lacerarti il feno 4 
Le tue querele Intel! , udi) i laoienti 
Allorché da triftezza oppreiToic vinta , 

Mi chiamavi crndel , di timidezza 
Accufavi il mio cor. Pietà mi prefe 
Di quello io coi ti vidi « amaro dato t 
E per faivarri t^nt ritnorfo io vinli. 

Di quanto per te feci , or non ritrovo 
A pentirmi cagion . Se a Ines fokanto 
Quello infelice amor fui fiinefto 
Morrò contenta , e tra gl’ £Uii ancora 
Andib della nt'.a fòrte euibra fuperha. 

Gui. D’ ugual fiamma per ce mi iènto acedò 
11 cor nel petto. D’nn a) lungo xmotc 
Pai doki or provo le catene ^ i iocct 
Tra gli aifetti di Padre « c di Marito. 

Sgombra le tue dubbiezze . Ad ogn’ impieù 
Spcon mi iàcanao i benefici tuoi* 

Per 
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Per colpa mia tra le fveatiice immer& 

10 tò y che vivi . Intorno a noi a’ aggira « 

Pur troppo il vedo i un minaccevol nembo. 
Arnuti di coilanza . Tra’ perigli « 

11 periglio pid grave è un vii timore . 

Son Aanco di foffrir , voglio una volta 
Trar d’affanni la Spofay e i figli miei. 
Quefii nomi foltanto a me fon iàcri . 

Ah fe per voi deggio tremare • al fato » 

Al fato ancor tu mi vedrai la fronte 
Intrepido voltar y gli infiliti « e l’ ira 
Spreaaarne ardito » ed un fentiere aprirmi 
Coir armi ancora ad un miglior delfino. 
QueAo pianto* che il volto * c il fen t'inonda 
Caro dovrh coilar.... Pid non ravvifo 

Me fteffo in me * né ab qual cieco mai 
Configlio i pale miei conduca » e guida . 

Di fuddito t di figlio * ogni più làgro 
Riguardo oblio. 

Ina. Prence* che dici ? Ah quelli* 

Non era* quelli il mio difegno .. .Spofo* 

Per quel primiero illante in cui ti piacqui * 
Sovvengati di Inet * quando piangente 
Nel di fatai che l’ Imeneo fi fizinlè 
Ti cadde al piede ; i giuramenti tuoi* 

Mio Beo * rammenta . Ah non richiefi allora 
Che fedele alla Ipolà e al Padre infieme 
Non accendeffi della Patria in léno 
Civil difeordia? e per qualunque rifehio 

Non 
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Non foilevalli al tuo Signore innanzi 
La fronte audace . I voti miei deh lafcta t 
Ch io ti rinovi. Il generofo core« 

L’ Intatta fede in te fempre adorai « 

E non que’ beni • che l’ ignaro volgo 
Cotanto in pregio tiene . Ah fe ribelle 
Al Padre f al Re mi comparilR innanzi ' 

Con qucAa macchia di viltade In fronte^ 

^ D’orror làrelll , e di fpavento oggetto 
Signore , agli occhi miei . 

6uf. Dunque degg’ i* 

La Spofa , i figli a lor nemici in preda 
Timido abbandonar ? Chi mai preferivo 
Quella tiranna legge ? Almeno altrove 
Aure più-liete a refpirare' andiamo 
Lungi da quelle fventurate arene . 

Se la Regina la cagion difeuopre» 

, Che la fua figlia a rifiutar mi iprona, 

Vorrà che tutto d’ una aullera legge 
Tu fofienga il rigore i ed io frattanto 
Co’ miei rimorfi in feno . . .Oh Dio fuggiamo. 
Intt Meglio rifletti . Colla fuga Un malcy 
Che pende Incora dubbiofo « e incerto 
Renderemo ficuro . In quella Reggia 
' E’ d’ uopo rimaner . D’ una fegreta 
Intelligenza dilfiplamo i dubbj y 
1 detti mifuriamo, unfreno ai guardi 
Ponghiam con arte « e dentro il feno occulto 
Noto folo a noi fteflì amor fi nutra » 

Ecob> 
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Atto Fkimo 29 
B confervumci a piii felici eventi. 

(?u/ . L’ opportuno configlio Ines approvo: V 

tu foccorfo dell’ alma intorno al core 
Della la tua virtil . 

Inet Numi * qual paflb 

In quello acerbo, ed infelice flato 
Da mia deboi ragione , e quafi opprelTi 
Sperar (bccorlb , io che mi turbo in volto» 

E polTo appena trattener fnl ciglio 
Un infelice pianto, ove il tuo nome 
Afcolto replicar. 

Gus . Ines , addio . 

Sulla miafe lipofa , in quell’ amplelTo 
Del mio collante amor ricevi un pegno* 
Separiamci da forti. 

Ines. Aligranpaffo 

Manca il coraggio all’ alma. .\h forfè quello » 
Quello , 0 Spolb , luì 1’ elhemo Addio* 


FINE 

DELL’ ATTO PRIMO. 


AT- 
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S C n N A I. 

CttMCMC I C P AmIASCI ADORI . ' 

Cli. T U fpcti invindi trattenctmi amie#* 

Co’ t«oi coniisli : nna Reai Donzella 
Vuoi t che rimanga a tanti oltraggi efpofla f 
Qual roflbre per me ! q«rt dove venni 
Al Trono, aliLeiKOrin ogni parte iacMtr* 
Oggetti di tearor . Oi fdegno accefà 
Freme la Madre . A guardi miei s’ afcbnde 
L* infedekGufmano, e il Re frattanto 
Vedei miei torti, e tace ? Equefii poi 
E’ queir Eroe*, che r univerfo ammira? 

Che di giuftizia amico, e delle leggi 
Rigido difenfor !... La fi giurata 
Come fi pub cosi rompere , o Dei ! 

Amh. Moderai! tuo dolor , frena gli infani 
Impeti dello sdegno ; all’ onor tuo 
Penlà piA che nopcredi il grand’ Alfonfo . 

Del iHoQerman della Calliglia a nome 
Le tue nozze richiefi , e al nuovo giorno 
Tu premerai di quello Regno il foglio . 

Cli . E quando io flringa di Gufman la delira 
Credi , che del Aio core avrbj l’ Impero ? 

^ Il 
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li comindo patetno « e non amore 
A me lo guiderebbe ; eh eh’ io eoneft* 

Le ripugnale fue « tccTo quai forca 
Gli colU un ai gran paflb . Ad altta fóce 
Forfè Gufman a* accende / e quindi mille 
Frappuoa dirnwe . Ah che fili Trono ancofh 
Sempre fofchi per itte» funedi fempre 
Spunterebbero i d){ fìreddi timori » 

Torbida geiolia » cince reolede 
Agiterai! qneft’ alma ... . In van t* adopri 
Ad arredarmi Ambafciador,gii pronte 
Son nel porto le Navi ; altroa partite 
Pia non riinan , che il Regio cenno » t quefto 
Vadafi aticercaxc T 

Il Rea^avranca» 

S C ^ S A II, 

AatOMse , CLiMitnt ^ Aimasci anoai. 

Cli • Ignori non fofflre il mio reai decoro i 
Che piA lunga ihgion quelle infelici 
£ infaufte arene io prema. Ormai pid lune 
Varcne foa per mio rofibr , che lungi 
Pai patrio Ciel fra quede mura io vivo ( 

E indecilà tutt* or pende mia fòrte , 

Tacqui dnor • che lulinghiera fpeme 
Alimentava in quedo fen 1’ amore . 

Sacra ragion chiedea t che delle fchleie 

Gover- 


i 
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$ C B'N A III. 

JlLroMSO» Gosm&m». 

Cuù E»Ccomi t’ cenni tuoi . 

Aff- F>SÌ>Of abbailanza il tuo valore . e quella 
Sublime gloria> ond’ bai la fronte cinta» 

La Patria celebrò . Tempo {ària » 

Cbe a più gioconde . ed a più liete cole 
L’alma tua preparafE. Impazienti 
Sono i vallàlli di vederti in Trono 
Golia tua Spofa al fianco . Ilnod> il!u.^ 
Degno i di te . Nella reai Donzella » 

Che a te compagaa defiinaro I Numi t 
Versò con larga mino I doni Tuoi 
Prodiga la natura. A lei fui volto 
11 magnanimo cor » l’ animo grande , r 

11 fuo genio reai tutto fi legge . . . 

Ma perché volgi fconfolati » e mefii 
Altrove i lumi tuoi ? Tanta freddezza 
Mi defia a merav.glla. Oh Dio! qual fiera 
Tempeila ho in feno di contrari adetti I 
La tua feliciti fi poco apprezzi? 

Cut. Del tuo paterno amor altri io Iperava 
Argomenti da te . Nel mio filenzio 
Dunque non vedi ancor . . . Deh ! Padre amato » 
Se la mia fé» fe il mio valor» fe il làngue» 
Che vcifai tante volte in tua difelà » 

C Han> 


Guit 
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Io non intendo 0 Padre y 
Si rigida virtA. Del Trono, è vero 
Venerabili fon , fonfacri i dritti ; 

Ma facre al par di lor fon di natura 
Le fante leggi. 0;ni Uom pili vii del volgo 
Dunque potrì della fua fi difporre. 

Amare a fuo talento , ed io che nacqui 
A regolar del Lufitano Impero 
Il dellino, e la forte, effer dovrei 
Men libero degl’ altri ? Altrui rifcrba 
Quelle auftere dottrine; io fe la pace . . . 

Se la mia pace hd da colhrm', il Trono 
Se Involarmi quel bene .... Oh OioJ perdona; 
Signor quelli trafporti , e l’ ira affrena 
Ghe ti divampa in fen . Deh fovra un Figlio •* 
Che umil adclfo al Regio pid s’ inchina 
Un guarda men léver rivolgi, e afroita 
Per brievi illanti il mio parlar almeno . 

Allor che al Trono tuo di Ferdinando» 

Qui chiamalli la Madre, un Imeneo 
Colla Germana fua fenza il mio voto 
Stringelli ò Re . La fua virtude, i tanti 
Preg^, che in feno, e nel fembiante accoglie 
Sarian non che di me degni d’ un Nume. 

Non ha formato il Giel tanta beltare 
Per r infelice , e mifero Gufmano. 

Il mio fiero dettino, ed un occulto 
Mi divide da lei facro dovere . 
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3 f Atto Sec.omdo 
Non olii di cercarlo , a* mali miei 
Lafciami in pace, in quella pace oh Dio , 

Che trovar pub fra le fventure eilremc 
Un difperato cor . . .. Padre ... Se mal 
Con quello fen dalle ferite aperto 
Vincitor ritornai fra le tue braccia , 

Se le vittorie mie , non tardo frutto 
De grandi efem|}) tuoi feppero mai 
Elprimerti dal ciglio un dolce pianto, 

Placa gli sdegni tuoi» Larciami almeno 
In libertà gli affetti . Ah te ne priego , 

Per quella invitta man , a cui degg’ io 
L* arte di trionfar , che tante volte 
Fu il terror de’ nemici , e che fedele 
Al feno io Aringo , e del mio pianto inonda i 
jtlf. Vedi se t’ amo, o Figlio , e a qucAi detti 
Dell’ ira mia , dei mio furore il pefo 
Dovrei farti fcntir ; ma queAo core 
Incerto ondeggia tra contrar) affetti 
£ di Padre , e di Ké . . . Nò , che non pol& 
Ingrato tigurarti a quefto fegno . 

Dà loco alla ragion , e cedi al pefo 
Di piA làno configiio. Ah mio Gufmano, 
Non ti fiancar d’ effer T onor del Trono, 

La delizia de* tuoi . Conofea il Mondo 
Che di regnar fei degno , ed incomincia 
Da' propr j affetti a efercitar l’ Impero • 

La mia cadente età foAieni , e reggi . 

Difendi r onoi mio , làlva la gloria 


D’no 
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Di un tnifer (ìenitor. In faccia al Regno» 

All* Orator della Caviglia «a* Numi 
Le tue nozze giurai , un nuovo aggiunti 
Vincolo all’ amilli . Come potrei > 

Le promeffe tradir, mancar di fede ? 

Che divcrriano i Regi , e quale avrebbe 
Sollegno il Trono , fe i giurati patti 
S) vilmente rompevi ? E con qual fronte 
Frenar potrei colle Tevere leggi 

I vizj altrui, quando ogni freno a miei 
Abbandono cosi ... A una novella guerra 
S’ aprirebbe il fcntier; i dritti fuoi 
Vendicherebbe altero un Re Iprezzato, 

Dvl Portogallo a danni c l’ odio e 1’ armi 
Volte l'arian della Calliglia . lo fento 
Gelido dalle vene al cor tremante 
Tutto corrermi il làague. 

E tu paventi 

Si deboli nemici ? Ame la cura 
Lafcia di debellarli. 11 petto a mille 
Colpi efporrò per tua difefa , o Padre. 

Favorevol ognor all’ armi nollre 

Arrife la fortuna, ognor compagna ’ 

Meco traili la gloria in ogni imprelà. 

A fronte de’ nemici , e della motte. 

Forza all’ alma darà , vigore al braccio 

II delio di piacerti. Alle tue leggi 
Piegherà la Calliglia . E di ni'i fotte 
Tu mi vedrefli infuperbire, o Padre» 

G 3 Se 
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Se acoftode*ni!eid)(deI fan^uemio 
Nuovo ag^iugnefli al nome tuo decoro. 

Alf- Tu fra r armi nutrito ancora ignori 
La norma di regnar . Un degno erede 
Al Trono in vero io lafcierei nel Figlio» 
Torbido • ingiuAo « orgogliofo « altero; 

Or dell’ amore « or dello sdegno cfpofto 
Qual* uom privato a violenti ecceffi 
Pronto a fagrificarde’ fuoi VafTalli » 

£ la pace • e la vita a un molle affetto. 

Al tri penfieri il regio flato efige 
Prence da noi. Frenar 1’ audaci voglie » 

Regger del cor colla virtute i moti ; 

F.fTer de’ fuoi e difenfi-re , e Padre. 

Ecco il dov-, r di chi dì leggi all* Mondo'. 
Regnano in Cielo in quefla guilà i Numi » 

E 1* immagine lor qui fu la terra 
Soflegono i Monarchi . Ah quelli detti 
Nel più (acro dell* alma o Figlio • imprimi. 

Già 1* eti mia declina . Alla tua deflra ^ 

Tra poco affiderò dei regno il pondo . 

Ah per pietà la fcelta miariipetta 
Nella Reai Climene . I voti appaga 
De* fudditit dime • Lalcia ti priego 
Quelli del viver mio languidi avanzi 
lo chiuda in pace . Ah non voler » Gulmano 
Che tra gli Elifi il Padre tuo s* aggiri 
Ombra men grande . In quello punto al Tempi* 
Affrettiamoci o Figlio» ed ivi innanzi 


A’fa^ 
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fi.* fieri Altari , eal Popolo raccolta 
Adempì il tuo dover, 

€htf • Padre y non pofTo, 

f Fcffiflp Figlio; Einqucflaguiraaidifci... 

SCENA IV. 

Rioina « Ine$ f fii , r()tfso ^ Gusmaho, 

fif/f leni del ii)io dolor Regin? a parte. 

Chi f penfàto l’ avrebbe ! ui> F‘S^'*» ingratg 
A i voti miei reflfle .... E quale è quella 
Onp per me, per |a CalKglia tutta! 

Le difprezzatc leggi .,. j fjeri dritti 

Del.a Patria .... del TrQpo , . , , a me d’ intorni 

Quante raccoglie imagini funefte 

11 mio fatócrudel. ChimairedulTe 

Quell’ anima fedeip Ah forfè alcuno 

E complice con lui de falli fuoi ? 

Efg * Signore ecco l’ indegna . Ines ingrata . , , 

Alf . Ines! Numi che fento? e tu potelli 
Un colpevole amor nutrire in petto ? 

Intv Mio Re fono innocente. 

Enjpla che dici? 

Non «ederr o Signor, mendace è il labbro , 
Sono i detti fallaci . Ella in quel volto. 

Coll’arte accrebbe la natia beltade. 

Si lludiò di piacergli . Ah rade volte 
Prudente d amor . li favellar coufufp 

^4 II 
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Il frequente arroflltt gli*ccefi {gaudi • 

Qiiel palpitar ne’ fuoi perigli affai 
1.' interna fìamma fua mi palefàro» 

Credimi, 0 Re , fe tu non fvelli adeflb 
Dalle radici fue la pianta infetta. 

Metter potrebbe, e diramare intorno 
Germogli ìnfauffi un dì . Sedotto il Aglio 
Dalle lacrime fue, potrebbe al Trono 
Una ValTalla.. . . In quel turbato afpette 
Leggi , o Signor, il ftio delitto espreflo. 

Jnfs Tu mi oltraggi , o Regina . £ come mai . . ^ 
Cuf. Non ti avvilir , ben mio . Sappian , che t’ amo» 
11 Padre, la Regina, il mondo intero» 

Di Ceisi illuilre e generofo foco 

Nò, che rollor non Tento» Il voltolilo, 

k queir alma fedel conofea appieno 

Chi r amor mio condanna , e poi mi dica » ^ 2 

Oh Cieli contro di melo sdegno tuo 

Tutto A sfoghi, o Padre; ella d innocente» 

lo lol potei nel di lei fen gl’ affetti 

Con arte alimentai» 

Jilf. Taci infedele. 

Regina , alla tua cura Ines affido, 
ka.i uci tuo regio albergo a lei permeffo 
Non Ita di trarre il piè . 

Cut. Contro di lei 

Perchè tant* ira , o Padre ? A’ fuoi nemici 
Tu r abbandoni in preda ì 
Alj, Agli occhi miei 

To. 
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Togliti ingrato . Ad emendirc i tuoi 
Così neri d<;Iitti ancor ti lafcio 
Di tjiicfto dì lo fpazio . 11 fol nafcente 
Se fermo ancor nel tuo peggior ti trova « 
Giacche difprczzi il mio paterno alTctto» 
Di Sovrano , di Re teco le parti 
Rigido adempirò . Vanne 
Cut> M’opprime 

Tanto rigor per lei . Parto ma forfè 
Colpevol tornerò. Mi guida un cicco 
Difperato luror; ogni rimo rio 
£’ intempeil vo ormai . Chi sì quai debbo 
Orribili m.sfatti oggi compire. 

JLlf. Su quei labbro intcdel gii audaci detti 
lo gelar ti farò Aglio inununo .... 

Alifcio Padre : almen potefli oh Dei! 

La data fè diùmpcgnar .... Qual mezzo 
Pili mi reAa a tenctl In quello flato 
Santi Numi del Cicl* deh m’alGAete. 

S C i S A V. 

RtOIKA t lUBI- 

D Orrore io vedo » e di triflezza ingombra 
Quella infelice Reggia: ingrato il Figlio» 
incerto il Genitor » Ciimene efpofla 
D’ un vii riAuto al difonore all’ onta . . . 
Degli audaci tuoi voti » e della tua 



#• Atto ^econpq 
Ambizion d’ Impero il frutto è quello , 

Ma non andrai lunga llagione audace 
Di quello ingiallo amor . Al fianco tuo 
D’ un oltraggiata Madre « avrai compagno 
L’od'o prrfecMtor. (n ogni illante 
Da te ripeterà quel cor che ufurpi 
A una Rcal Donxell», A’ danni tuoi 

I Numi invocherà ... Se mai cedcfle 
A una molle pietade il Regio fcnó, 

II mio non cederà , Del fangue tuo. . . . 

Ma nò 1 colla tua morte appieno eftinto 
L'odio mio non farà . Voglio pii) grandi 
Viwime offrire al mio furore j f voglio , ,, 

SCENA VI. 

Rioiha» Cumini, Ints, 

Reff. I^lglùl.... 

C//, Che avvenne mai ? Numi qpal grave 

E improvifo timor 1’ alma m’ affale ! * 

Qyindi parti Gufman , che fieri intorno 
Girava i guardi • e di vendetta pieni . 

D’ un infolito fdegno anch’ effo in volto 
Sembrommi accefo il Re , v^ual ne minacci» 
Impetuolp nembo .... 

Ancor non lai 

Quanto Infelice fei mifera figlia/ ' 
l» empio Gufman le uuzzc tue riculà « 

cih 
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CJt. Ai ! Io pievidi • 
tifg» Ecco la tua Rivale f 

Ala Tento I torti tuoi. Gravi mi fbnot 
£ a prezzo ancor della mia vita » io voglio 
Vendicarli» o Climene. 
eti. Amore» il iài 

E* un libero defio, forza non Tofirc. 

Vendicando i miei tcrti, ah credi forfè 
Di richiamar Gufmano alle mie leggi ? Q ptrte ) 
Keg . Sieguimi » o Donna infida, 

E quando mai 

” Quando vi plachere te aftii tiranni! 


FINE 

DELL’ ATTO SECONpO 


ATTO 



ATTO III. 

s C E H A I. 

Altomso t t Regima'. 

Aff. D A mille acerbe , e gravi cure io Tento 
L’anima lacerarmi.. Una ValTalIa 
Sedurmi il Figlio. ... Alimentar nel feno 
Cotanto audaci voti ... Oh Ciel 1 mi fpxona 
Cieco furore alla vendetta, all’ ira . 

Troppo degli avi miei l’ ombre onorate 
Fremon su quell’ amor ; pallide , e melle 
Mi s’aggirano intorno, il grave ciglio» 

, 11 torbido fembiante in me volgendo . 

Ma pur la gloria mia , la mia virtù te 
Chiedon , che l’ ira affreni , e con maturo 
Configlio regga le mie ultrici voglie . 

Ines a me fi guidi . Io dal Aio labbro 
Le cagioni afcolur vo del Tuo 611o • 
Elàminarne il pefo; e tutte feco 
Di giuftizia adempir le l'acre leggi . , 

Eeg. Come, Signor? Potreftl un fol momento 
Efitar del fuo fallo ? Al Prence inlpira 
Un’ ignobile amor, ne accrefce ad arte 
L’ interna foco, altera vi di quelle 
Solpefe nozze, e par che ai noftri mali. 

Ali» 
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Alle lacrime noftre audace Infulti. 

E innocente farà? D’un folle amore 
Gufmanointefo a fecondare I moti 

I CuAodi delude « e inoilèrvato 
Per folitaria via s’apre fovente 
Col favur delia notte il varco a lei . 

In un delitto fol quanti delitti 
Temo raccolti . E’ deli’ età Gufmano 
Ognora efpofto a violenti moti , 

E due vezzofi rai fur fempre fprone 
A più orrendi misfatti. Un d) potrebbe 
Ribelle divenir . L’ aman le fchlere • 

II Popolo l’ ammira 1 1 i cenni fuoi 

E’ avvezzo a rilpettaz .. . Deb tornivano 
11 prelàgio fatai . Ma tu frattanto 
Dei prevenir gli aiTaiini . Ah che mal fermo 
Vacillerebbe il Trono t ognor turbato 
Delle divine cole « e delle umane 
L’ ordin (ària y fc di pietà fol tanto 

I dcboE feguire , e’ molli affetti 
Doveffero i Monarchi . Al ben comune 
Cada vittima Ines. Divien viltate 

La Soverchia pietà. 

Senza difesa 

Sull’ Aprii de’ fuoi di dovrei vederla 
In faccia a morte impallidir y tremare ? 

Tu fai di quanti glorioli Eroi 

II fangue fcorre in quelle vene y e quanto 
Otwe la patria a lor . Che qui T attendo 
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F} noto a Ines . In quel fembiante fpero 
Legger 6ei cor i più tipofli arcani • 

S C ^ N A II. 

Altonso foh . 

Ual mi divide il eor mordace iffifino ! 
Qual trmpelU hù nel fen! Fra mille ondeggio 
Orribili Ibfperti. Afpro governo 
Or di Padre il dover» or di Regnante 
Fanno dell’ alma mia . Deh fanti Numi 
Voi» che il mio duol l’affanno mio fapete 
Alfitl' temi adeffo . Un lampo fplenda 
Fra Unti dubb) miei d'amica luce» 

Che regga i mici penfier, l'alma governi . 

Ah non lia ver » che s’ abbandoni il Figlio 
D’un ribelle furore ai moti inlàni • 

Di tutti i Voti fuoi r unico oggetto 
Forfè gl’ involetò. D:h con: avviene 
Che deboi pianta inarridita cada » 

Se del fonte vicino ù volto altrove 
Il benefico umor; cosi di fpeme 
E di alimento privo tin molle affetto 
Languifca eftinto» ed un illuffre gloria 
Solo alberghi in quel fen» foco» e dsiio. 
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SCENA Ut. 

ÀLFOKSO t Ik£S . 

• 1 Appre/Ta tnes; PcrtuicagJondivilà 

Arde Ja Reggia di civil difeordia 
^«nque il paiTo , oVunqtìe il guardo io ten! 
Mille immagini ree mi ve lo innanzi . 

Della Paterna autontade il freno 
Gufman fupeibo » e minaCciofo fcuotè. 

D un ignobil amor geme vilmente 
Tra Colpevoli lacci . I lumi tuoi 
DeH’ardir fuo Coii rei . Per te ribelle 
Ogni facro dover rompe» e non cura. 

De’ fudditi , e di me , gli acerbi , e grava 
Mali prevedo . Ab che ilraniero ferro 
Tinto fari del fangiie no/tro» imgombre 
Di (pavento» e d’orroi faràn le vie- 
Della Caltiglia ci Vedrem l’ accia;» 

Sul ciglio lampeggiar .Ines, io credo 
Che tu non abbia cOn gli accorti detti 
Con ftudiate lulìnghe in lui nutrito 
11 fuo cieco furore » e i Tuoi trafportij 
La tua Virtù Conofeo • c Za » che l’ alma 
Parte alcuna non ha col tuo fembiantea 
Ne* misfatti d' un figUotalmcn tentiamo 
Qualche fàcil fentier, Ines tentiamo 
A ttar d’ aagu^c il cor . 

Ine» 
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jHtt A cos) dolce 

£ placida parlar «da tanti a/fmni 
Queft’ anima refpira » e m:n pcfante 
Del mio crudo deflin Tento la forza. 

Ah quante volte ( a te lo gàuro i e a’ Numi 3 
Qjicfto infelice amore t e Iventurato 
Palpitare mi fi dubbiofa t incerta. 

Di Gufmano l’ ardir , la gloria tua * 

Le calpedate leggi • il ben del Regno 
Mi figurava ognor ; credilo a quello i 
Che mi fcende dal ciglio amaro pianto , 

A quella » che mi fiede ugn’ ora in fronte 
Grave trifiezza il credi . Ah eh’ io non fpero 
Che li plachi ornai più degli Altri avvera 
11 barbaro tenor . Troppo fon' io 
Agli uomini y agli Uei c.duta in ira.. . 

Salvar potelE almen la gloria tua , 

Indur Gufnan . . . Oh Dei ! qual gelo mai 
Per le vene mi ferpe • e con quai moti 
Palpita il cor .... fe la mia vita, il ùngue 
Balta a placar del Ciel l’ ira funelta 
Tutto lì verfi, o Re ; faprò ben* io 
Per la Patria perir ... 

Affi De’ tuoi maggiori . 

Vedo che nel tuo fen refpira ancora 
Un generofo avanzo. Hlfi t* aprirò 
' Alla gloria , al valor col proprio efemplo 
Più facile il fentier; e ben rammento 
Ciò , che fccer per me . Quanti tra l’ armi 

Soficfio 
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Softcnnero perigli » e come in pace 
Mi giovò r opra loro ! Al Padre tuo 
Di mia mal ferma eti debbo la cura . 

I forni di gnulizia y e di grandezza • 

Che fuir alma de^'igrandi a larga mano 
Suol natura verfar^co* Tuoi configli 
In me nutrì.. Seco Io partir folea 
Del Regio fen le cure , i metti fuoi 
Tutti rammento Ines, e tutti voglio 
RiconolcerlI in te • Senti qual via 
C’ apre benigno il Ciel . A* lumi tuoi 
Arde Rodrigo , e da gran tempo Amante 
La mano tua foljpira . Ines appaga 
I teneri fuoi voti ; all’ Ara innanzi 
Giuragli eterna fede . In quefte arene 
Per dignità non cede il (àngue fuo , 

Che al (àngue de’ fuoi Regi . A lui cong! jnt< 
PrelTo al foglio t’ Inalzi . Il nodo illufttc 
Ogni nube di duolo, e di triftezza 
Al fin diflipeti. Placati gli Albi 
Più non rlfplenderan d’infaufta luce 
A danno noftro accefi. 

Ah troppo eccede 

La tua bontà. Signor. Degli avi miei 
L’intatta fede, l’opre, ed il valore 
Dritto non hanno ad ottener mercede. 

Se di fudore alperfero, e di fangne 
I campi In tua diftlà , di Vaflàllé 
Compirono al dover , e in quella gloria 

*> Che 
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Che virtù trae full’ orme fae compagna • 

Fur compenfatl i loro affanni affai^ 

Ma pur fc in me d’ un generofo óingne 
Signor, onori un infelice avanzo , 

Se è ver , che in me pietofo i rai volgendo 
Senti pietì deir empio mio delfino , 

Soffri che 1’ alma in liberti refpiri, 

L‘ arbitrio del mio cor lafcia f me ffeflà. 

£’ troppo d’ Imeneo pefante il giogo 
Se noi propone amor . Rodrigo indarno 
Quefta mano richiede . 11 foco fuo 
Accrefee imali miei. Qual neroafpetto 
Or veftirebbe la mia forte , oh Dei ! 

Qiianti per me torbidi giorni , t fofchi 
Spunterebbero o Re , fc ad uno Spofo , 

Che mai piacer agli occhi miei non Teppe 
Me ffeffa abbandonar dovefli in Sfaccio. 

Al fol penficr delle fventure mie 
Un gelido fudor mi bagna il volto . 

Alf. Ingrata Ines. Ah eh’ io ti leggo in volto 
Gli interni tuoi penfier. Giifmano adori 
E a lui fedel ogn’ altra man rteufr. 

Tu lo fpronia’ misfatti, e in lui fomenti 
L’ alterezza , il furor . A quello légno 
Ingrata diveniffi?£h ch’io conofeo 
Qual trama a danno mio, perfidi, ordite. 
Spera Gufman di follevarti al Trono» 

E tu neltfén nutrendo audaci voti 
Qià ti figuri in foglio . A voi foltantq 

Pela 
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Pefa , lo vedot che del giorno a r» 

Aperti lien quell’ infelici lumi. 

Forfè fiancate il Ciel con mille voti . . . 

Intt Signor > deh per pietà modera quelli , 

Ond’ hai turbato il fen fieri traiporti . 
Meglio ravvila Iiiea. Al volgo ignaro 
La vana fpeme, e lufinghiera io lafcio 
Dell’ infiabil fortuna . Alle mie brame 
Milero oggetto è/il Trono. Ah fe la delira 
Signore! al Prence io donoi in Ciel si aduni 
Contro di me funefio nembo • e nero. 

Alf. lì dubitarne è van. Forfè un’ occulto 
Imeneo annodar dee 1’ alme voftre . . . 

Ma Tenti Ines t alla vendetta il freno 
Libero fcloglierò . Severa legge , 

Sacro dovere il lai , dal Trono efcltide 
Un anima valTalla. Io delle leggi 
Rigido difenfor .... 

SCENA IV. 

RroiNA ! Alfonso! Ines ! Guaroie. 


Di ferro armato t e minacciofo involto 
Nel grand’ atrio Gufman s’ aggira > e freme . 
Folta fchiera lofeguc» e in mille delire 
Io vidi lampeggiare II nudoacciajo. 

Pronti t’ offroBO ogn’ or nuovi compagni 
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Del Tuo furor , dell’ ira fua mÌBÌflii . 

Pe’ le infedeli vie l’ infano volgo 
Erra incerto , e confufo , e tutta intorno 
Cinta è la Reggia , e di periglio » e d’ armi t 
Il ribelle tumulto ah (è non freni 
Forfè t’ invola il Figlio e Regno , e vita. 

Àlft Anima fcellerata I andiam’ miei lidi 
Que' fuperbi a punir . A me dinanzi 
Forfè men fiero involto ^ e meno audace 
Il Figi io fi vedri . Teco« o Regina, 

Rimanga Ines , e all’ ira mia fi ferbi. 

SCENA V, 

RiaitnA , Imis. 

Keg. B Fn hai ragione Ines d’ andare altera , 

A gioriofo fine i tuoi difegni 

Empia traefii , rd a tua voglia un Regno 

Fra domeniche gare arde di vifo. 

Inrr. Gli pltragg) tuoi, le tue minaccey o Donna, 
Modera per pietì. Se tu fapelTì 
Qual contrailo d’ afietti io provo In féno 
Fra quanti dubbj ondeggio , avreili forfè 
Delle fventure mie, qualchè pietade . 

Qiial momento crudel,qual fiero iflante 
Qiiefii è per me . Del mio Sovrano io temot 
Temo del Figlio fuo ; palpito incerta 
Nel periglio d’ entrambi . Ah quale- all* armi 

Furor 
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Ptiror ti rpinfe mai mifero Prence ?. 

O cftinto o Vincitor Tempre farai 
Afpra ca;iandi duol all’ alma mia! 

Nella lltase communet o redi involto « 

Ed ecco fuir Aurora i giorni tuoi 
Miferamente fpenti . . . o immondo torna 
Del Regio fangue « e coll’ orrore in fronte 
D’ un lì nero delitto • e qual non folTre 
La gloria fua • la fua virtude oltraggio ? 

Rtg. Con quelle dì virtù fallaci fpoglie 
Tu vorrelli fcdurmi. I tuoi penfieri 
In fondo al cor ti leggo . A tradimenti 
Tu guidalli Gufman • fon opra tua 
Tutti I trafporti fuoi .... ma quando ancora 
Parte nel fuo furor tu non avelli , 

T” ama Gufnunot il tuo delitto é quello ) 

Ma qual odo tumulto ?0 Ciel ! s’ apprellà c-:) 

Furibondo egli ftelTo ... Ha il crin fcompollo j 
Lacero il manto f e dagli accefi lumi 
Vibra torbidi fguardi. ... Almen fi vada 
Del fuo periglio ad ammonir lo Spofo . 

SCENA VI. 

IhiI) Gvsmaho* 

lori. P RincipC) che facelli. C Andando v*rf« 

Gu/. Ah Caia Spola 

D 3 

Cuariapi* lafctn»t. 
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De* Gong iurati abbandonai lo lluolo / 

E a te mi aperfi per fegreto calle 
Intrepido il catnmin. Tentaro invano 
Refìdere i Cudodi ili’ ira mia 
Che gl’ adàlij , gl’ uccid < . . ah non perdiamo 
Sensa frutto cosìf bel Idol mIo« 

1 preziofi momenti . I padi miei nuovo 

Deh Aegui amata fpofa^ nìoltma . J 

Ineii Oh Dio! non poflbé 

Con queda macchia di viltade in fronte 
Afcoltarti non deggio. Ah troppo fento 
De tuoi delitti otror . Noti è la morte 
Terribile per me. Sol della colpa 
Temo r infamia « ed il crude! rimorlb . 

Ritorna al Genitore mercede implora 
O’un giovanti trafporto, a piedi fui 
li colpévole acciai. Prence, deponi. 

A difenderlo Corri j e al fianco fuo 
Spira l’ alma fedele < Aflai migliore 
E' da forte morir , che viver reo. 

Guf. Lafcia , che almeno in ficurezza io pon^ 

Cara Spofa , i tuoi giorni ; e poi del Padre' 

Al piede tornerò . Nel tuo periglio , 

Se ho da tremar per te,phì non conofcol 
Non intendo ragion ^ 
intt. Se quedi lumi 

Dal lungo lagrimai languidi a e fianchi ^ 

Se d’ una Spola le preghiere i voti 
Le vie del tuo bel cor feppeio tatti 

D 4 Tdi* 
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Torna innocente . A richiamare il paiTo 
Dall’ infedel fenticr, da tante colpe . , 

Ah tu fofpiri . . . Eccomi a piedi tuoi . . . 
Guf. Sorgi ben mio . Quanti in un punto iilelTo 
Mi trafiggete il cor barbari alTetti ! 

Iner. Gli interni moti tuoi* Prence* feconda* 
Intorno al cor di tua virtil richiama 
1 generofi fenfi * liluibe * e grande 
Sia r amor noftro . 

S C B H A VIL 

Climiki * Ikes* Gusmamo. 

Clì. X Rrefoluto * e lento 

Ti trattieni * Signor , fra quelle mura ? • 
In qual periglio mai fono i tuoi giorni/ 

11 tumulto (Vani. Pallidi* e medi 
Divennero i ribelli al Re dinanzi . 

Queir autorevol ciglio * e mlnacciofo 
Fe nel fono d’ ognun l’ ira gelare • 

Egli di sdegno avampa * e il figlio audace 
Forfè eftinto vorrl. 

Tanta pietate 

Tu dimodri per me ? Sprezzata* olTeià 
D’un mifer Prence * e dal dellino opprellb 
Nel periglio t’ affanni .... Ah quante fiele 
Che di arrofliz alta cagion mi date ì 

cn. 
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Cli’ Le mie gelofe curci i gravi oltraggi 

Principe obblio. Son dello (degno Tempre 
Troppo infidi i configli; e un alma grande* 

Un generofo cor non é capace 
Di si deboli affetti . loti perdono 
Tutti i trafporti tuoi . Son colpe alfine 
Che perfuafe amor. Ma fuggi almeno* 

Ma falvati Gufman * togliti all’ ira 

D’ un oltraggiato Padre ... Oh Ciel ! che miro 

S’ appreflàno i cufiodi . Il Re s’ avanaa . 

SCENA Vili. 

Aliomso* Rioina * Ghakoib * • drrti • 

Atf. Lia vendetta mia dove t’afcOnde 

11 colpevole Figlie? Entro la ReggiaC»»» veitnde 
Ancor t* aggira invendicato * e altero?C mtuor Guf, 
Del trono la ragion non vuol . . . che vedo ? 

11 Figlio a me dinanfi ? Empio * a qual ufo 
Stiignefti il ferro? Del paterno iàngue 
Forfè defio t’ accende ? Appaga indegno 
La fcellerata fete . Apri quel fcno* 

Quel feno ancor che ti donò la vita . 

Quindi del fangue mio macchiata* e tinta 
Porgi al tuo ben la delira . A merinrfi 
Tra gli emp) il primo loco * ancor ti manca * 
Q-icflo delitto fol . 

Cfut, Ah Padre amato 


Con 
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Con queili detti tuoi 1’ alma m’ uccidi t 
E delle colpe mie piti grave rendi 
L’ intollcrabil pondo . Ecco 1* acciaro > C ) 
Ecco il Figlio 1 o Signore , a piedi tuoi < 

Non dimando i»iercè*deHe mie colpe. 

Tronchi morte funefta il corfo audace* 

Co* miei delitti in fronte , e con si crudi 
Kimorfi in mezzo al cor a me medefmo 
Grave divenni, o Padre. Almeno il reo 
Dall’ innocente il tuo fnrcr diUingua. 

Tutta fui capo mio di te, de* Numi 
Scenda l’ ira fatai . Ma l’ infelice 
E fventurata Ines , qual colpa mai 
Ha ne trafporti miei P lolo il delio 
Di làlvarla, o Signor , mi traile all’ armi < 

Se di virtù , fé della gloria i fenll 
Ella intendeva meno , a quel defilno t 
A quella forte rea , che le fovraita 
Tolta r avrei . Quel genérofo core 
Che le palpita in feno , i miei difegni 
Tutti fcompofe , e dell’ audacia mia 
il fratto m’ involò. Deh fe d' un Figlio, 

Che a morir s’ avvicina il pianto, i prieghi 
Sondi piotate degni , ah meno auflero 
Sulla infelice Ines , il guardo volgi . 
Abbandonata , e fola , e ih tanti avvolta 
Si crudi adànni , ove fperar conforto 
Santi Numi ! potrebbe ? Ah eh' io prevedo 

Tutta 

^a^Depone il firrot * t' ingitwebia davanti al R(. 
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Tutta de’ cafi fuoi l’ acerba ferie. 

Alf. Altri penfieri, ed altre cure mi feno 
Nutrir ora dovrefli . Il tuo fupplicio 
Da lei comincieri . Rimanga al Mondo 
Di vendetta un cfempio. 

Gut. Ah fe immatura 

Deve morte troncar giorni sì bei* 

Dirti non sò qual mai furore , c quale 
Dia legge a i penlier miei conliglio infànO . 
Finch’ io relpiri in vita ) avrai « tei giuro 
Nel Figlio entro la Reggia un tuo Nemico . 
Non ti feduca una fallace (peme. 
li Popolo» le fchiere» i torti miei 
Non poferanno in pace; ad un ibi cenno 
L’ armi ripiglieran . Vedrai la morte 
Sulla ftrige de’ tuoi feder feroce . 

Di Cittadino '{àngue» e di plebeo 
Inonderò le vie . Noto eflcr dee 
Fin dove giunga Mn dHperato Amante . 

Aff. Olà CuAodi I il temerario Figlio 

Toglietemi dinanzi. In lacci avvolto 
Nel Carcere pid nero, oVe non giunga 
La notte a diradare il fole amico 
Traggali 1* infedel . Perfido impara 
Dalle fventure tue» da* tuoi difaftri ; 

Del Re » del Padre a rifpettare impara 
L’autorità fiiprema. Ove s’intefe 
Più nera infedeltà/ Dtl fatofuo 

Deci* 

«J Gitfmatio i incatenato, i condotto dentro. 


Digitized by Google 



I 


Ó 9 Atio Tirz» 

Decidere non vò . Tofto l’ aduni 
IJ publico configlio. A' grandi affida 
Il decider di lui > potrebbe il (àngue » 

Potrian delia pietà gli interni moti 
Scuoter la mia virtù. Tecoi o Regina f 
Inei ritorni » cal mio cordoglio in braccio 
Lafciami o Principeflà . In Compagnia ( a Cli^ 
Voglio del mio deAin (blo leAare . 

F invi* p$nfqfh . 
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S C E N .4 I. 

Atiopso foh- 

Me dal career fuo fi tragga il Figlio . 
Mlfcro dove fon ? Qual’ ho nel petto 
Fiera procella di fconvolti aifetti ! 

Quindi il paterno amor» quindi la gloria 
M* agita, mi combatte, Allor che il labbro 
Freme, c minaccia in mezzo all’ ira, io Tento 
Co’ più teneri moti il fen tremare ; 

Anch’ io fon Padre al fin, del fangue anch* io 
Della pietà paterna i fenii afcolto. 

Ah quanto perdo mai perdendo un Figlio I 
Sotto il pefo degli anni ornai cadente 
Io rinafeeva in lui . L’ impero , il Trono 
In lui erpfeer vedeano UQ degno crede . 

Che de’ maggiori Tuoi la gloria illiiftre 
Colle fue imprefe ad ofeurar giugnefle , 

Al nome Tuo 1’ empio Affricano , il Moro , 
Tremante impallidia . Li già fofTerti 
Danni Tuoi rammentando , ah che temeva 
Nuoa'e feoniitte ognor . . . Chi delle fchiere 
Regger 1’ armi potrS l’ Impero noftro 

Deì- 
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Deila nemica ferte efpoilo all* onte 
Senza il Figlia fari ? L’ armi ribelli 
Si volgeran di quella Patria a danno . 

Morte , fiiror , defolazion , vendetta , 
Kiempiran d' alto terrore il Regno... 

Ma che voglion da me queAi s) balli 
QueAi ignobili aiTetti? ed in tal guiia t 
Compio a un (acro dover ?... Si ferva ornai 
Alla gloria al decoro. 1 moti interni 
Le violenze del fangue, e di natura 
Vincanfi alAne I e fuperiam noìAeAi. 

Parli il Monarca in me . Taccia una volta 
QiieAa debol del core e inferma parte . 

Ma il Prencipe s’ apprcAa . AAetti miei 
Deh tollerate il freno a lui dinanzi . 

SCENA II. 

Alton« 0| e Gusmako. 

Alf- F Iglioi tra poco aduneranfi i Gnndi 
A decider di te . Ben (ài per quante 
Vie mi traeAi all* ira . I tuoi rimorfi 
' L’ orror di tante colpe all* alma rea 
Annunziano il fuo fato . A fera volge« 
Giovine fventuratoi il viver tuo. 

Ah fe freddo timor ti Aringe « e preme » 
Se di falvezza alcun defio t* accende 
Tutti d’intorno al cor richiama adeAò 
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Di fuddito, di figlio i dolci afTetti. 

L' eflrema volta é queAa in cui ti parlo 
H da amico I f da Padre. Il pianto mio 
11 pallido fembiante , ed il confufa 
Incerto ragionar marrano a^ai ^ 

Figlio , che t'amo ancor ifebben ribelle. 
Un più docile ingegno , ed un lineerò 
RolTor de’ falli tuoi , caro Gufmano , 
Potrebbero làlvarti . 1 tuoi tralporti 
Di fempiterno obblio ricnopro , e Ipargo ; 
Ma la mia fcelta approva , al padre affllitto 
Rendi un figlio così . Del fkngue tuo 
Non veggafi fumar quefh infelice 
Ji fventurata Reggia , ove poc’anzi 
Vincitore t' accolft a quello feno* 

Gut, Meglio ravvila il tuo Gufman • Malgrado 
Il mio ribelle ardir per te tutt’ ora ' 

I più teneri raati alterna il core. 

Ma non creder però, che in tal periglio. 
Che in faccia a morte impallidire io fappia. 
Tra le fvcnturc ancor 1’ anima grande, 

II magnanimo cor ferban gli Kroi . 

Se a viltade piegafli, e fede* mali 
M’atterrifTe l’afpetto, avrefti , Padre, 
RolTor tu ancora di un imbelle figlio.. 
Ciò, che Tamor, e il mio filial rifpetto 
Non ottenner da me , lo fpera invano 
D’ un acerbo deliin 1’ onta feroce . 

UdiAi i fenfi miei ? rifolvi adelTo « 
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Alf. Come s’ accorda mai co’ fnoi delitti 
Quefta illuftre virtù ' Che acerbo paffb ! 

Che fiero iftante é quefio ! Ah quale aiTalto 
Soffre la mia coflanza ! allor , che feguo 
D’equitate le vie, che al Trono offefo 
Una vittima fveno , e quale acerbo 
Rimorfo mai quello mio fen divora . 

Gui. La morte io meritai . 

Alf. ' T’ offro la vita . 

Giti. Ed a qual prezzo mai ? 

Alf. D’un Padre i canni 

Riverente còmpifci. 

Gut. Al career mio 

Padre ritorno; il fin de’ giorni miei 
Ivi intrepido attendo . A quello fegnt 
‘Mi percoffe il deflin , che i voti tuoi 
Secondare non poffo . ' 

Alf. Al fato fuo 

' S’ abbandoni il Ribelle . Entrino i Grandi. 

fai* J»l Tra»» , 
SCENA III. 

Aliomso, Rodrioo, Ehrico , Gkamoi 

SBL COHSIOLIO, GuAVmZ. 

Alf. S Eda ciafeuno, e il mio parlare afcolti. 

Sulla pallida fronte , ed in quel mello 
Ciglio, fa cui mal trattenete il pianto , 

Si feopre appicn qual vi combatte l’ alma 

Info- 




I 


I N t « 0J 

Infolito tnmnlto. Il mio deilino 
Vi sforza a lacrimar. Ogn’ uno in quella 
Terribile momento il mio dolore 
Rifente» e prova. Ah fuperiamo amici 
Quella fatai trillezza A si grand’atto 
Confortiamoci inlirme . Al fianco nollro 
Seda equità « giuitizia . Un alma forte 
Eletta a follener ne’ diibbj eventi i 
L’ onor del Trono « aliar fol verfa piantOf 
Che dal giallo declina , e dalla gloria . 

Noto già v’ è t che il traditor Giifinano 
Rifiutando Cliinene i facri infrante 
Lacci dell’ amJlà tra la Cailiglia 
£ il Lufitano impero . All’ armi fpinfe 
Le follcvate Ichierc « e a quella Reggia 
Girò per colpa fua ddccrdia intorno. 

Quello ferto Reai dalla mia chioma 
Forfè egli fvelto avrebbe , e fcolTo audace 
11 Trono mio,* fe dei tumulto inlàno, 

Non correvo a frenar 1’ impeto , e T ira « 
Udille i fuoi delitti , or decretate 
Il fupplicio fatai . Parli Rodrigo . 

Rod. E decider degg’ io d’ un Prence , a ciu 
Colle pid llrette, e pili foletmi ltgS> 

Mi llrigne 1’ amillà , mi iinifcc il fang’ie? 

A quell’ ingrato , ed inumano impiega 
Mi riduce il dover ? dell’ Alma tua 
Signore , afcolta le fegretc voci ; 

Menue Giudice fei rairunentaii Pafir«. 

E E/Tce 
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ÉlTer dovrebbe a te di qucflo Reo 
Rifpett;ibil !■< viu, e facro il raiijue. 

Ah che dal Tuo deftin tutto dipende 
Di quello Regno il foto» e lieve itnpie& 

Il decider non é de' giorni Tuoi . 

E pace, e liberti deve la Patria 
Al Tuo invitto valor . Forfè la fronte 
Alle ferve Provincie un giogo indegno 
AdelTo premerebbe , o Arane leggi 
Detterebber fra noi gli alteri Mori ^ 

Se trattenuto non avefle il corfo 
Dell’ armi lor sì generofo Duce. . . 

E prelTo a morte palpitar vedrà IH 
Colui, che tanto al nome noAro aggiunlé 
E decoro e fplendor .... Non reAi privo 
D’ un sì forte Guertier l’ Impero , il Trona* 
Se cade eAinto , e chi di lido, in lido 
La vittoria trarrì con noi Compagna ì 
Chi di valore alle milizie innanzi 
Segnando alti veAigj ad onorate 
Imprefe deAcrH color, che in feno 
Nutron fenfr. d’.onor . .. Parla la Patria 
Parlan le frhiere , e il publico ripofo , 

Tutti parlan color , tra quali alberga 
Gratitudin , valor in fua dif-rù . . . 

La data fede ed i giurati patti 
Ruppe infcdel; Ma che ? della Caftiglia 
Grave è 1* onta così , che a ripararla 
Debba un sì grand’ Eroe vciliire il lànguc ? 

Al 
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Al dover tu fervifti , e a* giuramenti • 

Quando ogni mezzo a fuperar ufàili 
Le ripugnanze fue. Dipender det 
Alfin dal voto fui quell’ Imeneo. 

Deftò il popolo all’ armi, e 1’ oltraggiata 
Autorità del Trono il (àngue chiede 
Dell* audace Gusman . Ma penfa quale 
Confìglio il traile all’ efecrando fatto. 

Attendi la cagion » rawifa il line , 

Onde fu molTo>ove diretto il fallo. 

Amor r accefe all’ ira. Ah fe delitto 
Chiamar (i deve un lulinghiero alfetto* 

Chi innocente fari P De’ Tuoi trafporti 
Unico feopo fil dal grave pefo 
Ines falvar dalle fventure fue. 

Stender la delira a foilevar gli oppreS 
Potrl di colpa meritare il nome P 
Empio fil il mrzzo è ver. Ma chi frenare 
Puh dello sdegno i violenti flutti) 

Ove fi feorga palpitar tra mille 
Gravi rifehi il Tuo bene P In tal cimenta 
Cangian natura ancor gli ilefli Eroi . . . 

Per quello grave , ed infelice pianto » 

Che il fembiante m’ inonda . Ah cedi alfine ^ 
Cedi) mio Re , dalla pietade vinto ; 

Piega r alma a clemenza: innanzi t’apre 
Coir efempio iffentier. Ines mi rprezza. 
Perchè Gufman l’ adora . Io nell’ amore 
Oltraggiato t ed oflVfo , il mio rivale 

Ha Da' 
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DoTiei bramare eftinto ; e pur per quanto 
V’ ha di grande nel Cicl, di facro in terra 
£ clemenzi i e perdon chiedo per lui. 

Deh non fo/Trir, che un tuo ValTallo da 
Di te piti gencrofo . Impari il Mondo 
A conofcerti appien ; veda i che grande 
Nella pietà tu fei» qual folli un tempo 
Grande tra Tarmi ,e de’ perigli a fronte, 
Alf- Si magnanimo cor, $1 degni fenfi 

Rodrigo, ammiro. All* altrui ben confacrl 
Dell' alma tua la pace. In te ravvifo 
Parte di quel , che nelle regie vene 
IlluHre fangue fcorre . Un alma grande 
Piu che un Giudice auilcro in te ritrovo, 

Ala s’ oda ancora Enrico . 

£nr. Oh Dio ! riculà 

L'ingrato uffitioil cor. Nel mio fpavento 
Pende T animo incerto . Ah fe lapelfi 
In quali anguftie fon , tra me , tra Figli* 
Partircfti , o S gnore , il duolo tuo. 

Mi dan nell’ alma i benefìc) fuoi 
Tutt’ ora imprefli , al Ino valor degg’ io 
Qiied' aure, che refpiro. lo era intorno 
Dall’ Affricane fchiere e cinto, e opprelToa 
Quando Gtifmano il mio periglio intefe 
E a làlvarmi volò . Mai non lo vidi 
Più terribile in volto, e più feroce. 

Romper le oppolle fila , e del lor fangtio 
Tingere il fuolo, c fii gliefiinti il varco 

Apiic 


tp 


I M I 9 

Aprirli fino a me fù un fol momento . . . • 

Ma oh Dei ! chi pub del fato • e del deilino 
Contraltare alla forza! Ah caro Prence* 
Perdona al mio dover , fe queft’ ingrata 
Mercede rendo a benefic) tui . 

EravafTallo pria* che a te mi tinl/Tc 
Gratitudine * amorei e di Vaglio 
Compier debbo le parti . Ah fe del Trono 
Meco il peniier dividi * a te dinanzi 
' E fchletta degglo* e fenza larve in volto 
La veritade efporre. Alletta , e fprona 
Un delitto Impunito a nuove colpe. 

Gufmano è reo di morte ; il Trono oSefo' 

Le calpeflate leggi* i fuoi trafporti 
Decidon de’ fuoi giorni , e tu Signore 
Sei debitore a’ fudditi , all’ Impero 
D’ un illultre giultizia. ... Ah ti (paventa 
Forfè l’afpetto della pena* e il fangue 
Fuggendo al cor tremante avvien che freni 
11 tuo gltiilo rigor. Ma quelli imbelli 
£ colpevoli fcnfi ad un Monarca 
EfTer debbono ignoti .... Io dUfi affai . 

'Jllf. Se altro ti reità a dir * profiegui » Enrico. 

Enr. Ah eh’ io non debbo .... 

Oh Dio ! Re te l’ impongo 
C»r. Se una molle pietate ora ti fprona 

A premere un fentier di te men degno * 

Penfa qual ne fovralta a tuoi Valfalli 
Prribile procella ! audaci voglie 

£ 1 Imtl 
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I mal contenti nutrhanno in lèno. 

E r inllabile coi del volga infuno 

II Prence volgerebbe « u’ piti l’ aggrada... 

Egli i fudditi avri, tu un vano Impero. 

Un fudel'to infedcl fc giugne al Trono 
Suol divenir Tiranno. Al zelo mio 

11 libero parlar • o Re . perdona . 

Difendi la tua gloria; io giU mi Tento 
Mancar fui labbro i detti. 

E di un Vailàllo 
Sari men forte Alfonlb ? Ab nò . vinciamo 
Crintempellivi affetti. Il tuo coraggio 
DcAa la mia viitute . Al ben comroune 
Alla gloria . al dover ornai li ferva . 

Nel lileozio d’ ogn* altro appien ravvifo 

Ciò • che li vuol da me . Più non invidi 

La nollra etate a* fecoli vetuili 

L’ anime forti . Il Tcbro. e Roma 

Non ollentino più gliaufteii Maniiip 

Ed i rigidi Bruti . E’ quella ancora 

Terra d’ Eroi feconda .... li pronunzi 

Il decreto fatai ... Gufman s’ uccida . CO 

S allontani ciafcun « bramo effei Iblo . 

SCESA IV. 

AiroKso Joh, 

S Arete alAn contenti irati' Kumlf 
Di barbara virtiite alAn mi polì Sulle 

( « J S’ alia dal Trono 
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Sulle traccie funefte • ah qual errore 
Mi inregne < mi circonda .... un improvif* 
Gf lo mi corre per le fredde vene . 

Dopo perdita tal , che più vi reùa 
Che perdere per me . . .. Tutti vi Tento 
Impeti d natura. .. . Ah caro Figlio. ... 

Noi moriremo inlieme. Ombre compagne 
A Lete paffVremo. . . . Troppo grave 
H lutolerabil pefo è quella vita . 

S C B N A' y. 

Olimene t Rioinai Alfohso. 

C//. B Arbaro Genitor ! è dunque vero 
Che al fupplicio fatai per cenno tuo 
Tratto il F'glio fari? Rifuona intorno 
Di pianto di dolor tutta la Reggia. 

Ciglio non v*è, che a tal novella il pianto 
Sappia frenar . Non v’ è fembiantc , in cui 
Non fi Icggan di duol gli aperti fegni 
Nella ilrage d’ un Figlio . 

Alf- Ah Piiucipefln 

Son debole abballanza . 

Di giuHizia 

Tu premelll il fentleri il nome tuo 
Illuùre rifuonar udradi un giorno.. . 

Deh tacete una volta ... Ah che fon* Io 
Cfpefto a tanti » e si contriij afiètti • 

£4 
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Che incerto qu,l fecondi , o qual rifiuti. 
Tutti a un tempo condanno, e tutti feguo. 

SCENA VI. 

Kigima , Climimi. 

H c^ra Madre, fe la mia triflezza»' 
be quell a/Tanno mio punto ti muove 
A filvarlo adopriamci . Ai cur paterno 
Gli natura parlò. Del Re fuiTorme 
Sollecita t’affretta. Ah ch’io non polTo 
Sul hor degli anni Tuoi veder eh’ ei pieghi 
La pallida fua fronte al fato diremo . 

H mclla , e lagnmofa al regio piede 
Deh ceda innanzi , e del fuo cor ricerca 
’i line le vie. 

Cerne ! potrelli o Figlia 
Si vilmente obliar gli oltraggj tuoi?” 
Dovrebbe il grado tuo ddlarti in feno 
Cute diverfe. .\1 luo ciudcl dcllino 
S’ abbandoni Gufnun. 

Non airoflifco . 

D’ Un illufttc pietate .... 

E ben d’ AÌfonlò 

i r traccia io vado , all’ amor mio ti fida. 

; ;. ortvc u(U«i delie mie cure il frutto . 
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5 C E N ^ VII. 

Gli MIMI Jòla. 

CO A Me fi guidi Fnes. D’ una rivale 

L’ opra s’ implori . Ad ogni corto io voglio 
L’ infelice alvar. M’ offefe ingrato» 

Quella man ricusò , ma sì portente 
Mi parla in Tua difefa amor nel feno, 

■ / Che le file colpe obblio » che de’ fuoi mali 
11 barbaro tcnor rifento anch’ io . 

^ SCENA Vili. 

Climeme» Ines. 

CU. u Dirti il fier decreto ? Alfìn Gufmano . . . 

Ine;. Gufnan . . . Parla . • . ctie avvenne ? 

Cli. A cruda morte 

Oggi tratta farli. 

Ines, Qual mi s’ aggrava 

Benda fatai lui ciglio. 11 piè vacilla 
Palpita il cor.... H dalla frante cade 
Freddo fudnre ... A quello acerbo colpo 
L’ alma mia non refifte ... Ah quante volte 
Deggio in un di morir . Mifera appieno 
La fventurata Ines» ancor ti fembra 
Inumano deftino / ... Ah Princlpeflà . . . 

CìU 

C * / Alle Guardie „ 
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C/il Modera il tuo dolor, e 1’ alma intaiito 
Apid falli configli, Ines, rivolgi. 

A falvarlo corriamo . M Re li vada 
Facciamfuir alma fua le prove cflrcme* 
Qiicfte pietofe cure ancor la Madre 
E’ ioteià a favorir . Il Ciclo amico 
L’ opra noAra fecondi . 

jna> Ah mia Climrne t 

Qual nuovo orrore il combattuto feno 
M* ingombra, c preme ' ho mille cure intorn* 
Mille ferali oggetti ; il mio fpavento § 

La tua IlluAre bontà fui labbro mio 
1 1 ragionar fofpemle . Oh Dio ! non fon» 

Che un ingrata rivale agli occhi tuoi . 

Sento roffor . . . 

Cfi I tuoi fofpetti igombra* 

Altri penfieri un generofo amore 
Al fen m’ infpira Ines Regga virtute 
I noAri interni moti . Ufiam da faggie 
Del tempo, che proptizio il Ciei ne doaa$ 

A vincerne il rigor del Padre auAero 
Saranno armi o* portune i uaAri pianti . 

Già 1’ opri incominciò culle fue voci 
Natura in fen di Padre ogn'or poAcnte» 
Colà dove al dolor libero il freno 
Scioglie il Monarca, e de’ pietofi amici 
L’ ufficio fprezza , laes , per opra mia 
Introdotta farai . 


SCM» 
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S C E N A IX, 

*'> • Imis ftl*. 

TP I renda il Cielo 

Mercédi tua clemenza, o Principedà, 

Veggo di fpeme un lampo. Al Re diiunsì 
Il lagrimofo ciglio, il mio terrore 
Q^ieflo mortai dolor qualchè piccate 
Forfè otterran da lui . Se" inefficace 
P feco il pianto mio, piti non fi tacciag 
11 grande arcano avventurar conviene . 

^ Sappia qual facro i noilri cori annoda 
Indtflòiubil laccio . I cari pegni 
Del mio al fido, e fventurato amore 
Veggafi innanzi , ed il mio pianto, ok Numi! 
‘ Colle lacrime vegga andar congiunto 
Degli innocenti Agli . Ah Agli amati! 

Chi ù qual fiet dellino oggi v’ attende ! 

FINE 

V 

DELL’ ATTO Q^UARTO 
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SCENA I. 

L’ Ambasciadoxi • 

S U quelle ingrate laonde ed infelici 
Qual m’arrella dcllin? Ah troppo in odio 
£’ quello fiiolo a’ Numi. 11 volgo iniàna 
Volge la mente a temerarie imprefe. 

Nel proprio Figlio incrudelifcc il Padre. 
Libero ogn’ un a proprj aif:tti il freno 
Senza legge abbandona, e un furor cieco 
Tutte fcompuone le pii) facre cofe . 

Cotanto orrendi e si crudeli mollri 
L’ Affrica non produce .... Orme profondo 
Lafci deir ira Tua fu quelle arene 
La fprczzata Caltiglia. Ai patrii lidi 
Ah fi ritorni al fin . Se fè non tiene 
Quello incoftante Re, l’attende indarno 
Dal mio Signore . I già fopiti fdegni 
A fufcitar fi vada in ogni petto. 

La grand’ opra a compir quindi fi torni. 

Nella llrage comiin d’ Alfonfo il fangue 
L* Keggia inondi , erabhmiito foglio. 

Ombra fdegnolà } o vii varchi agli Elifi. 

SCE’ 
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SCENA ir. 

RerikA) Ambasciadorc . 

A Lia tua ff-de nn gran difegno io vengo 
Ad aiHdare Ambafciadoi ; nell’ opra 
Io ti chiedo compagno . Ah fe propizio 
Arride ii Cielo a* defider) m'ci 
Ampia del zelo tno mercede avrai. 

Sentimi .... ("E che non puote in fen di Madre 
Imperiofo amor? ) Non foAre indugi 
Queir infuno furor, che il petto, e l’alma 
Mi agita, e m’ emp e. In quella terra ornai 
Segno agli Itrali d’ un deftin tiranno 
Vidi abbiilanza. Il fangue mio, la gloria. 

Di Climene 1’ amor chiedono nn colpo 
Degno di me . La gran vendetta fcenda 
Mitura allìn . Un vii rimorfo , e indegno 
Ncn fofpenda la man nell’ atto illullrc . 

Vittima cada all’ odio mio l’ ingrata , 

La colpevole Ines . Dal feno aperto 
Verli r anima inAda . lo vò , che il Trono 
Frema Climene, e vendicata, e grande. 

De' pili gravi misfatti orror non fento . 

Tutto fi verli ancora il Regio {àngue. 

Purché regni la Figlia . Ah caro amico 
A Aabilirla in Trono il tuo favore 

Supplice imploro . Al nuovo di le Vele i- 

Ve* 
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’ Ver la Caftiglia fpicga, e mille reco 
Quando ritornerai legni feguaci 
Conduci alla grand’ opra. In quelli lidi 
Nulla dal ferro • e dall* incendio ÌLtatto 
Lafci il nollro furor. 

A.mb- .A queir acciaio 

Le tue vendette affida . Ad un’ imprefa • 

O Regina mi chiami « a cui primiero 
M provocò lo fd:;gno . Ignoto il varco 
Non é della vittoria al mio valore. 

Quelli lidi lo fanno , e quelle genti * 

Che del lor fangue andar fpiimanti «e gonfit 
Vider l’ onde del Tago. I nuovi oltraggi 
Air armi dcAeranne anche i piti vili. 

A Climene nafcondi il grande arcano . 

Facile alla pietate * e tarda all’ ira 
£’ per ufo queir alma . 1 miei difegni 
Forfè fvdar potrebbe . Un fredda orrore 
Al folo immaginar ... Ella s’ apprelTa . 

Deh parti Ambafciadoi. Le tue promellè 
Serba fedel . 

Jimb. Di poche lune il giro 

Ritarderà la tua vendetta* o Ooniu. 

SCENA III. 

RìOIHAi Climcme . 

He mediti Climene ? Equa! eonligli* 

J tuoi penlict governa. -In quella Reggia 

Bfp«» 
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E {prezzata « e derifa ancor non Tenti 
Di tanti ultrags; il pefo P alla vendetta 
Non t'accende il dover P al Re^io Teno 
Nuovi ftimoli aggiugne , orde più acerba 
Si decreti la pena. Ah fe impuniti 
Per indegna pieti rciìai o i falli 
Di queir anime audaci « a’ noitri mali 
E a quel deftin « che si ne opprime , e turba f 
Audaci infulteran . 

C/l. Deh lalcia t o Madre g 

Che fui rentier d’ onor alti velligj 
Di mia virtude imprima . Un alma grande 
Non offende il dover , la gloria , il fangut 
Rimettendo le offefe. All' alme vili 
Non difdice vendetta ... A quelle Iponde 
Allor , che giunfi , in ogni cor s’ accefe 
Dcfio di pace . 11 popolo fedele 
Mille porgeva al Ciel preghiere, e voti • 

Ch’ ellintu altin credè d’ antica guerra 
1! perighofo ardor . Si bella fpeme 
Come tradir potrei p Ah nò, fi tenti 
Q^ialché mezzo a falvarla . Ancor rimane 
Di fpeme un raggio . 1 voti miei fecondi 
Amico il ciel . Al Re per opra mia 
Sari introdotta Ines, che brevi iflanti 
A pneghi miei concede . 

Xijf. Air odio antica t 

Qna& fiamnu novella, ora fi aegiugne 
Un pili crudo furor . In tanti aiàani 


Oh 
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O h Dei! ehi m’apre alla vendetta innanzi 
Libero il varco ... Ah qual pi'-tà crcdele 
E’ quella, che per lor , figlia di. noflril ... 
Quella pietade appunto I lor delitti 
Rende pili neri . Una reai Donzella 
Germe di tanti Eroi , dovrà gli infui ti 
D’ un rifiuto folTrir ? Al guardo mio 
Non offre il fato un piti abortito oggetto 
Deir infcdel Gufmnn . 

C/L Ah tu vedrai ? 

Da un acerbo dolar e oppreTa , e vinta 
Languir Olimene , e di Gufmano il fato 
Tra r ombre fcguitar. 

Rtg. ' Forfè l’adori 

C/(- B non tei dice affai quella si trilla 

Quella pallida fronte? ingrato ancora 
Gufman j c l’ Idol mio. 

Rfg. Miféra Figlia 

A quello ancor ti r ferbaro i Numi ? 

Se ad un imbelle pianto avvien , che ceda 
Il Re vilmente , e del rigor fi fianchi» 

Deir opra fua non anderà luperha 

La tea ingrata Rivai. Vedrai deprelSl 

Quel folle orgoglio .... Oh qual m’ accende mai 

Infoi! ta fierezza !... A quai delitti 

Ilarbarl Numi , un reo dellin mi trae/ 

C/i. L’ ira fofpehdi o Madre , a quei trafporti 
Dell’agitato core un freno impuoni . 

Son degni di pietà quelli iiifclicj., 

^s* 
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pe» »e m’ affanno . In fen di Madre 
Tutto puote natura . 

C/». Ah di natura 

Qucfte non fon le leggi , o che ti acciecj 
Un difperato affanno . 

• 11 Rè *’ inoltra .. 

SCENA IV, 

Alfonso t « dttii 

Alf. I Nes venga , e s’ afcolti , e debba intanto 
Quelli brevi momenti a tuavirtute. C«C/i. ^ 
Ma fe il corfo arreftar dell’ ira mia 
Spera quell* infelice » invan lo fpera. 

Troppo Gufman del ‘irono , e delle 
La Maelhte offefe ... A noi •’ appreffa. 

S’ allontani ciafciin > in libertate 
Voglio feco reftar . 

Rfg^ Penfà t o Signore 

Che più del Figlio iftcffb » Ines ì rea . 

C/>. Un tiranno deftin troppo 1’ oppreffe 
Volgi fovra di lei placato il ciglio . 

SCENA V. 

Alfonso > Imis . 

Inet P O/Ibno gli infelici al Reggio piede 
Venire innanzi ad implorar clemenza^ 

F 


l! 



8| Atto Q_vinto 

Il fier decreto. Oh Dei come potefli 
Pronunciar contro un FigUot e al fuo debbio 
Abbandonarlo in preda ? Io ah» che il core 
Si ftrigne in mezzo al fcn gelida mano 
A fronte dd fuo fato . 11 tuo pallore 
Quel inefto voljo, c di triftezza ingombro 
Lo dimoftraiio affai. D’ intorno al core 

I più teneri affetti adeffo (veglia* 
l>Jel paterno tuo fcn nè di vendetta 

II trifto pafB* e tpciporando efempio 

Di Figlio, in Figlio alla più tarda etade. 

Nò , feraprc non è reo , chi tale appare , 
Han communi falor fembuaze , e fpoglie 
Il vizio, e la virtute; onde »’ avviene 
Che di Giuftizia oltre il epufin trafeorn 
Nel giudicar la mente , Up infedele 
Ed ingrato Vaffallo a morte in preda 
Senza pietà fi lafci . Il mio Gufmano 
S) fcellcrato cor non chiude in petto. 

Virente ha in pregio , ed a vile opra e indegna 
La grand’ alma abbaffar unqua non feppe. 

Se d’ un facro dover del Trono in onta 
Un Imeneo rifiuta , fe improvifo 
Mal trattenuto ardir lo fpinfe all’ armi , 

Con un accento fol potea dal core 
Difsombraiti i fofpetti, e far palefe 
L’ innocenza dell’alma. A nollri mali 
Opportuno credette il fuo filenzio. 

Nè rifehi miei gelò. Tutù gscvidc 

, D’una 


Digitized by Coo^lc 


I H • » 

D* nm mifèn DoRna « e fventurau 
Gli ac«tbi cafi » allor » che il fren dell’ alma 
Regokuc n«n potd fana ragione. 

Ma d' equitate * e di ginftizia io debbo 
Difeoprirti le tracce. Un làgzo nodo 
Un occulto dover, cUedea quei 611i. 

Numi I che fo ? . . . Coraggio o miei penfieri ? 
E’ mioSpoTo Gufmaa. 

Alf’ Gufman tuo Spofo! 

Stelle ! che intefi mai ! Che flato i il mio ! 
Ove fono . . • che penfo .. . Anime infide , 
E qual v’indufiè all* efecrando fatte 
Scellerato difégao ? Uomini , e Dei 
OfTcndete co»! ? le umane leggi , 

E le Divine.... 

Ints. O Re venga la morte 

Intrepida l’attendo. Il ciglio afeiotto 
Tu mi vedrai ferbar pre£R> la tomba . 

Non è ignoto il cammin per dove a gloria 
Paflàn 1* anime forti al cor di Donna . 
Peraltro oggetto i lumi miei di pianto 
Tu vedi carchi, o Re . Quella , che in fronte 
Trtflezza lo moftro,' ah la richwde Ù fato 
Del mio pover Gafman.Mifeto Spofo! 
Sfortunata Confbrte !... 11 {àngue mio . . . 
Quell* affimno mortai , Signor ti baffi . . . 

Oh di Padre crudel mKèro figlio . . . 

Sola del Ttoito^ e della Patria i dritti 
Ines violò. Qmfie fembianae infide 
F a 


Della- 


t4 Atto Q_oi>t® 
Deibiiono in quel fen foco impoituno • • • 
Tiranno amor ! E chi da’ colpi tuoi 
Può r alma riparar. . . Amato Prence . . . 

Ah qual fu mai fiero momento j e infauflo » 
Quello in cui mi piacefti , in cui ti piacqui . . 
Deh vefti per piétate un folo ifiante • 

Signor «gli affetti mici. Lo Spofo io perdo» 
Tu perdi uii Figlio. Il coniugale affetto 
Avrà nodi più forti »epiù tenaci? 

Ah non fia ver . Già ti conofco in volto 
Dell’ interna pietà non dubh) fcgni . 

Eccoti 4l piede una dolente fpofa 

Seconda i moti interni . A grave pena 

Dai legge al tuo dolor .... Ma da quel ciglio 

Scende un tenero pianto . Alftn fentifti 

Le communi di Padre , e di natura 

Deboli tenerezze . Ah non lafciarlo 

Cosi perir nella più verde etade, 

Mifiira il tuo valor* Come potrai 
In fcmbianza di reo vedere un Figlio 
Della Plebe agli oltraggi c all’ onte cfpofto? 
Gemere... impallidir,... forzare i lacci 
Colla tremante man .... dal fino aperto 
Pivi verfar di fangue ».e al Padre intanto 
Girar intorno i moribondi lumi ? 

Alf, Mi ft^^ducc quel pianto. Ines ingrata? 

Chiede da te la mia virtù foftcgno » 

FJon impulfi a cader . E'pet fe fteffa 
Già vacillante affai . Decifo i «mai « 

Kf 
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Né rivoc^ir fi può .... 

lnt$ Padre inumano ! 

Moilrodi crudeltà. . .. Quefle che premo 
Son di Lisbona le contrade amiche» 

Oppur di Libia i defolati lidi ? 

Appaga il tuo furor e fe di fangue 
Un barbaro defio t’ accende il feno 
Altre rittime io reco all’ ira tua. 

SCENA VI. 

Alfonso » Inis , Figli 4 

tnts. V Enite a quello feti miferi Figli . • (O 
Oh come preito alle fventure in braccio 
if' abbandonò la forte . Oimé li guarda ; 

Del Genitor l’ imago in que* fembianti 
Non vedi rinavata ?... Un colpo foie 
I Figli ellingua » il Genitor » la Spofa. 

Alf^ A si tenero alTalto lo più non reggo . 

Intt . Oh ! come a te le pargolette mani 

Stendono umili • . . Quanto dir vorrebbe 
Queit’ innocente rifo , e quella inferma 
Debole etate.... Ah non ho fibra in feno 
Che tremar non mi fenta# allorché penib 
A qiul fiero deitin ferbanvi i fati .... 

Nati air Impero ogner dovrete t 0 Figli » 

F 3 Sotto 

Si apfrejja vtrfo ta /tetta » e prende per ntanà 
• tigii prefentatt a lei da una Cemparfa • 


t$ A T X m Q_oi)it 4 
Sotto Tauftcìo ciglio d* un Tiranno 
Timidi palpitar! vivere incerti .... 

Cadete al Regio piè « fu quella mano» CO 

Barbata man, che il Genitor v’uccìde, ' 

MiAi col pianto voftro i baci eftremi 
Cari Figli imprimete. .. Eccoti innanst 
Non piA r afflitta Ines» che debii uoppo 
E’ quelbo pianto ad ottener mercede .... 

I mefti tuoi nepoti eccoti innanzi 
Volgi fovra di lor men fiero il guardo. 

Difendi il Figlio tuo» rendegli un Padre .... 

Ah voi piangete I di natura i moti 

Senza intendergli appien fegnono aac^’tfii. . . 

A quel tenero pianto «d innoccnto 
La vita d’ un Eroe negar iàptaid . . . 

II Decreto rivoca»e lèdei Trono 
L’ ofTelà Maeftà la vita ti fangue 

D’ una vìttima chiede » eccoti il mio 
Lieta morrò . . . Ma delia Sptdà il fato 
Al mio Gufman nafcondi . Lo vedreili 
A sì trifta novella impallidire » 

E dirperato delizar'd’ aflànno. 

Al/» Ah mi tradifce il pianto C Oh DioO fingete 
B de* Pigli al dolor fi doni intanto 
U colpevole Padra ... Olà Cufiodi ; 
SidifciolgaGofinaa. Cf»rto»o alcunt Guardie, 
la** Q?^’ improvifii 

Tor* 

C<0 s* inginactUant dwmì> H Re huiandogìi Ai 

matto. 
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Torrente di piacer T alma m’ inonda ! 

Santi Numi del Ciel iidille alfine 

I tcnczi miei voti . Ah cari Pigli 
Ralciugate quel piantò. Ormài d’ aletta 

II deftino cangiò « Poflb Una volta 
Senza tremar » fenza rimorfo al feno 
Stringervi amati Fì^li. Oh me felice! 

Come in Un punto i tollerati affanni 
Son di piacer materia ! E figli « e Spofo . •• 

Nel mio Signore un Padre ... A tanti beni 
E* anguffo quello ctir; in me, me iflefOi 

Pid non nwifo. Un aluà volta , o Sire» 
Eccomi a piedi tuoi . Su quella defila * . 

Lafcia che un bacio alme» . . < « 

Alf, Ah forgi f 0 Figlia} 

Del mio paterno amor in quello ampleflo 
Eccoti un pegno . 

tm$ E il mio Gufinan non giugne 

Ad affrettarlo io volo. £’ men foave 
Non divifo con lui tanto piacere « 

S Q ^ H A VII* 

AarOMSOi i FiOli a 

Alf. C Hi reSfter poteva a Unte voci 
Di natura «di fàagtie e di ragione f 
Teneri Pargoletti a voi fui volto 
Leggo 1* anima grande . Il voftro piànto 

F 4 Siel 


Il Atto Qiiihvo 
Sol potea fiiperar la mia viitute. 

Perdoni ii Regno al mio paterne cole 
Quello sfogo di doglia > in cui natura 
Forfè ha troppo di parte, e fe accuiàrmi 
Vuol di qualche delitto il Mondo auilcie 
Di pietà fol non di rigor m’ accufi« 

SCENA Vili. 

GusMANOy e dem'. . • 

Gui. .A Mato gcnitor , ed è pur vero 

Che all’ aftl.ito Gufman , la fpoia , i Figli 
Rendi pietofo allin ; perdon ti chiedo 
Di tanti falli miei fculà i tralporti 
D’ un temerario Figlio . 

Alf^ 11 crudo afpette 

.. Di quella morte , a cui ti trafle innanzi 
Di tante colpe tue T orribil ferie « 

T’ ìnfcgnl ad efler fido . Il mio perdono 
Deh non ti guidi a perigliofe imprefe . 

Il confervato (àngue in quelle vene 
Per pii! degna cagione un di fi verA 
In difelà del Regno. ' 

Gui, Al Aanco mio ' 

Saran « lo giuro', > benehc) tuoi 
Forte ftimolo ogn’or, onde a virtute 
bd alla gloria i palli miai rivolga . 

£ voi dell* amor mio pegni si cari 
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Venite al fen Paterno . In quello luogo 
La mia Spofa fedel . . . • 

SCENA IX. 

Rodhico t detti» 

Et)d» D Infatifla nuova • 

Apportato! qui giungo. In qutft’ iftante 
Dal Tuo trafitto fen il fangne illullre 
Verfa la Spofa tna . 

Gus» Ponènti Dei 

Che orribil colpo ! 

Alf. E qual perfida delira? 

Ì«d, Per quello regio albergo onde fi pallà 
per fegreto camino al career tuo 
i^rettololà moveva Ine* il pafTo; 

Nella Regina » cu! noto era appieno 
Il rivotato cenno , ella t’ avvenne . 

T* offre propizio il fato a colpi miei 
DilTe » e in cib dire furibonda in petto 
Le immerfe un ferro . A dilviare il colpo 
Climene s* affrettò » ma troppo tarda 
Fu la pietà di cosi iiluftre Donna.' 

Alf» Ah non avrai quell* innocente fangue 
Verfato impunemente . Entro la Reggia 
Arrellatela y o Guardie . 

Ous. Altnen fi vada 

Elee- 


pO AtT- 6 Q.I|18tO 
A lóccoirer la Spofa . . . Eccola appunto ; 
incontro fatai ! perfide fielle ! 

SCENA X, 

tunfirit* t Jì(/fenuta dà uas campar/* t 
CuMaMif GvAaBtE t e datti» 

Intu M Odeia'i tvoi trafporti » e meco adora 
I decreti de* Numi . Avvolse il hto 
fn tenebrofo vei sl> umani eventi/ 

E dall’ ira celefte in vaa fi fpera 
E ficurczza f e fcampo. A danne mio 
La man > che mi feri suàdaro i Pei . * . 

Sul ciglio mio s’aggravi il giorno cftiemo* 
Andcrh fra gli eftinti ombra contenta. 

Se tutto in me di quello Regno il &to 
Tutto fi sfogherà. Qimene ottenga 
tacila delira , che a me il deftino invola* 

Ella fpacfe per noi veti c preghiere . 

Difendi in ((uella guilà il Trono t il Padre 
Da più firane vicende Ah !... più fereni 
Tiri , 0 Spofo, i tuoi giorni , e vivi i miei • • < 
Qucfti del nollro amor pegni comuni 
Alla tua cura aiiido. A lor ripete 
Qjando {kranno di pietà capaci 
I trifii cafi miei .... Figli dolenti» 

Alla Madre, che muoi, venite accanto***. 
Sulla gelida man gli ultinii baci 

Cari 
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Cari Figli imprimete .... Oh Dio . . . gi& fenta 
' Che freddo intorno al cor ■' aduna il (àngue . * 
Lungi da tanti e sì giocondi oggetti 

Guidatemi a morir Oimè già manco. 

Figli .... Spofb . . . Signore . . . Amici . . . addio . 
Cut. Dopo perdita tal Gufmano in vita 

SI vilmente rimane? Ah nb. ... fi mora, (o) 
Alf. Queir inutil furor » Principe« affiena . 

Cut. Della morte il piacer anco m’ é tolto ? 

Mifirro .... dove corro ? Ondeggia il fuolo. 
Splende di lampi il Ciel ... Io Tento in fronte 
Le chiome folievarmi « e mille intorno 
M’ atterrifeono il cor larve funefte .... 

Perché mi giri» o cara Spofà» intorno 
Di&ngue fparià»e dipallor dipinta. 

Là del torbido Lete infuila riva 
M’ attendi ombra diletta. ... All’altra (ponda 
Noi vaxchexemo infieme . (Àirfe 

Alf. Egli delira. 

Seguitelo» o Cuftodi . Avete in Cielo 
Piti fventurepet me? Barbari Dei? 

Vuoìfirtrjlt ma Aìfonfih trattìéM, 

PINE. 
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U AL MERI A 


NUOVO DRAMMA' 
PER MUSICA 
2 > 2 ^ 

SIGNORE ABATE 

MARCO COLTELLINI 


' cr'> 


ALL' ILLUSTRliS. SIG. ABATE 

PIETRO METASTASIO 

POETA CESAREO 

Makco Cèvnwvu 

D» chi meli t Signor f Jè Tu mtl niegbi $ 

Spero foccor/o in futjìo mar crudole • 

Bim di rifehio t <T orror « cV io varco e temo ? 

A T* Jettfottù i venti » • Tele /pondo 
S* offiron Jiarite ouunquo poggi « e fempre 
Ride per Te di pura luce il Ciclo • 

Ber Te nmeu' iBcctetlay t fc talvolta 
Bar èie e* increfpi in terbi flutti l' onda.. 
Minacciofa e fuperba » e per guidarti 
Bià ime/pettato • e pià godilo in Borto» 

Invaa per Te dtljàvol^o Alcide • 

Brema al comune ardir » »’ alaara i fogni i 
Che di quejì' ampio mar tutte le vie 
Bortunanftorftjtì t femore cOrca 
Di merci pmiqfo al patrie lido 
Bra il plaujò univerfal fefti ritorno. 

le teovo ad egei pt^cf/ete ojiogtie »! 

Sempre mebbio/o il Citi ^ fempre mi veggio 
Turbata V onda « e mille tnoflri intorno 
M* accompagnano al corfo > e fperan farjo 
Sugli avanzi del naufrago naviglio 
Delle mie fparfe membra un fero paflo • 

Efe 
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f fi pur /campo ai ampU'goh % t trova 
E da' venti e dall' onde alcun ricetto 
Ove ri covri in /alvot * dove /peri 
Dolci frutttt acque vive » aure Jerene^ 

Premio al lungo /udort m' trevo accolto 
In qualche ignota al Sol piaggia de/erta 
Che eterno gel ricuopre « e ebe non m' offro 
non d' amaro tojio in/itti i/onti . 

PJi cieca ambizion > ni vt^lia avara 
Di riportar dalle contra.ie ignote t 
0 i cujìoditi Po aito l' aureo Vello 
Mi /e /cioglier dal lido ; io /etvo al cenno 
Di benefica man , che regge ognora 
Pietofa il mio dejìino, e incontro all' onte 
Di nemicafbrtuna a me fa /eudo • 

Felice me /e al venerato impero 
Che al mio ben defìittòt net dejfi il Cielo 
SuceeJ/o uguol : ma quando pur convenga 
Perir tra flutti avari » almen Jùperbe 
Dal merlo tP ubbidir > pero contente • 

Ma ebe perir t /e tu mi /corgif Io fiero 
Tutto da Te} hafia il tuo nome a firmi 
Placida T onda » il Ciel /treno « everte 
V intritata ftntier tjicuro il Portom 
E aliar dall' alfe /pende il guardo in gietfit 
Volgerò ditdtgno/o a' eaoftri ingordi 
E /themirò le lor minatkt « e lieto 
Appenderò del /enfio mio ritorno 
Tributo al fuo gran nome t ivati al Tempio- 

L’AU. 
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L’AUTORE AL LETTORE* 

T j Argiimento del prrjìnte Dramma i tutta la prL 
i, ma Scena, che ì troppo lunga, e abbajianza 

chiara per avere a ripeterla. La belìifjitna Tra- 
gedia Ingleje , da cui T ho tratto mi difienfa 
dall' invejìigare fe Jia fatto Ijiorico, 0 ideale* 
No» b» avuto altro in mira, che ili copiare al* 
cune poche delle molte bellezze , di cui va ador- 
no l' Originale e in cenfegutnza no» ho nien- 
te che pretendere fui merito dell' invenzione , al- 
bajlanza contento • fe nel duro impegno di con- 
durre con f et Perfonaggi un' Azione, per cui 
non meno di undici ne fon bifognati ai cele- 
bre Tragico Inglefe , mi farà riujcito di sfug- 
gire riaverifimigliamze , c Ite fonalo foglio fa- 
tale, chef prefenta a ogni pajfo in fmili Com- 
ponimenti , e che rende coll malagevole ìmpre, 
fa il ridurli a perfezione . Il Pubblico, che i // 
Giudice pià competente delle Opere di Teatro , 
quando mi metta in cento anche le anguftie , 
in cui è ridotta la Tragedia dalle leggi della 
Mufea , non potrà a meno di accordarmi un 
corieji compathnento per un primo parto , che 
mi fpinge aprefintargli il def derio di piacer- 
gli .in ogni cafo quel che f troverà di difetto, 
e d imperfezione nel prejente Dramma, no» vor- 
rei, che s'imputajfe all' Originale, perchìf fareh- 


Digili^'sc bv Googic 


* i _ i '- [ ' ' . . 97 

kt troppM ingiuftÌ 9 Ìa a unm ielle più belle proda, 
zioni in tal genere di quella ìllumìnatijjima 
Nazione . 

Si 3 fegnato eolie virgolette tutto quello * cbe può 
per brevità lafciarji nella Mujlca t *Jl fon ri' 
portate in fondo alcune mutazioni t per nutg' 
gior comodo delle Scene * 

La Scena Ji finge in Granata» 


a 


AT- 


. \ 
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ATTORI» 


EMANUEU^E Re di Grynats» 


ALMERIA Tua Figlia. 


ALFONSO folto nome di Ointino • Principe dì 
Valenza • e fegreto G>nforte di Almeria . 


ZAIRA Regina di Marocco « Amante di Alfonfb. 


GARZIA Generale delle Armi di Granata , e 
defiinato Spofo ad Almeria . 


RAMIRO Ajo di Almeria t e fegreto Amico 
di Alfonfo . 


MV- 
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MUTAZIONI DI SCENE. 

ATTO tAlUe. 

CaiiMra negli appartamenti Reali . 

Salone magnifico nel Regio Palazzo » ziceamente 
adornato per Pingreflo del Re trionfante. Tto. 
no da un iato. 

Veduta d’ antico tempio dellinato per li Sepolcri de* 
gli efiinti Re di Granata • c fra quelli & vede da 
un lato il Sepolcro di Anfelmo. 

ATTO SECONDO. 

Carcere orrido* 

Appartamenti Reali . 

al TTO TER Z 0. 

Appartamenti Reali. 

Cortile fegreto corrilpondente alla Carcere . 

Veduta di orrido Carcere col tronco bullo del Re in 
abito di Alfonfo . 


Gt 


ATTO 


ATTO I. 

SCENA li 
Ozmeia ncslt appaitamenti Reali. 

AaMiaia fola in abito di lutto » t poi RAMiaa. 

P Lacati t 0 Ciel pietofo t 
A tanti miei fofpir. 

Non chiedo il mio lipolò 
Ti chiedo di morir. * 

"Ram. Principefla , t' affretta . Il nero ammanto ' 
Vieni a deporre t e al fortunato incontro 
Del Padre vincitor • dal lungo affanno ' 
Raffeiena i bei lumi. ^ quando mai ^ *' 
Dal cor difgombrerai le fofche nubi 
Dell’ opinato duol » fe a diiHparle 
Non baila un al bel giorno ? « • ' 

Alm, Ah forfè i quello 

De’ miei giorni , Ramiro > il pid funeilo . 

Ram. Come ? 

Alm. Ilfoynonm’ intendi. 

Di (utti I mali miei 
T’ i ignota la cagion . 

Ram). M’ i ignota ^ e quale 

O 9 ‘ De* 
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I>t’ ^ 6 8feP mttì taS 

Mi fa occoHa 6nor ? Pili noa ravvifìt 
É tuo feAel Ji tutti! tuoi didft ri ,♦ . 
Confislicro e compagno ? lo nella Reggu 
Del buon rRe di Vale«a , ? 

Fui teco piigloniei ; nel tuo bel cuore 
D* Al^ontu il Tuo gran figlio 
Vfdi nafcei 1' amore « e de’ tuoi lacci 
,11 pcfb alleggerir ; me ne compiacqui) 

Lo follenni) il nutrii. )) Le fauTle nozze 
)i Chiedean co’ voti i Popoli infelici 
)i Di Grahata e Valenza) il nollro amico 
)) Pietofo vincitor ) la terra ) Il cielo 
)) A gara le chiedea ; ma tanti voti 
), Non fur ballanti a dillornar le trame 
» 'Dell'’ indegno Garzia . Perlidò I Ei Iblo 
)) é’ r i'nfauila cagion di tanto dubll) . , , 

)). Per lui piangi fommerfo ’ 

)) Il tuo prènce Fedri , per lui tu planai 
t, Il generofo AnfelmO) oppredb alfine 
)) Da’ crudi Ferri ) onde gemeva avvinto 
,t) Nell’ orrida prigìon poc^ anzi eìlinto. 

A-'m. )) Q Mifero Se ! che ricompenza ingrata 
)) Della clenlcnzb tua! ^ 

Sai) che fovente 

Sfoghi meco il tuo duci ; che al doppio fato 

Del genitor , del figlio 

Di largo pianto il ciglio 

Spàrgo C'Óh té ; che alla mia lunga fede 

Al. 


/ 


/ 
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Atto Patino «•} 
Alcun fecreto ad occultar non hai ; 

Ch’io sò tirtto il tuo cor* 

Alm. Tutto non (ài . 

Deli* iftoria dolente, Una gnn parte 
Ti nalcoiì Unor ; non eh’ io temelH 
Della tua fc , ma uà mifero conforto 
E’ agl’ infelici il riferbarii in feno 
Qualche affanno fccietn , onde fi palei 
Quali furtivo e inollèrvato il cote* 

. .. Ta Vedi il mio dolore , 

Tutti tu fai gli affètti miei; ma credit 
Che nel mifero mio pianto affànnofo 
Cerchi V amante , e cerco C oh Dio ! ^ lo fpofo. 
Ram. Tuo Ipofo Alfonlo f « quando ? 

Afm. . rr «11 di funeftot 

Cht, cambiandofi a prò dei Padre mio 
La fortuna dell’ armi , entro le mura 
Della Città nemica ,, 

Portò la fftau ed il terrei ; tu lai 
Che fino alr alta Reggia ' 

Scorfe la truppa furibonda t c il fuoco 
V’ attaccò d’ ogni parte il Padre ifteffi» 
Fomentava l’ incendio , e, non curava» 

Vittima al reo furor che- lo configlia» 

Frà i fuoi nemici incenerir la figlia. 

Già fovra l’alte mura . ^ 

Sorgean te fiamme vincitrici , e' allora 
Sbandò tutti il timor. Tu ti fiUvafli 
Fra r armi amiche , e il vecchie Re. facendo 
G 4 Dal 
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Dal fuoco voiatoT tentò l’ ufcita , 

E colla fchlavitil comprò la vita . 

Solo in tanto tumulto il caro Prence 
Mai parti dal mio fianco • e piti temendo « 
Che l’incendio e la morte > 

11 perdermi per Tempre , entro uri naviglio 
Pronto a partir , per feonofeiuta via 
Me coir afflitta Madre accolfe , e lieto 
Del cuftodito pegno » 

Mirò contento e 1’ arfa Reggia , e il Regno . 
Rnm. Tutto quefto io fapea . N’ ebbe l’ awifo 
Me prefentc turi Padre , e un altro legno 
A infegoirvi fpedì . So che vi fpinfe 
Improvvifa tempefta 

• Dell’ Affrica alle fpondo , e che il naviglio « 
Che te via conducea > fi franfe al lido; 

Che Alfonfo vi perì : che tc fra l’ onde 
Naufraga e femiviva 
Scotfero i noftri , e ti-falv^ro a riva . 
^;w;.Ah fra quell’ onde almeno ‘ 

Al caro Prence unita 

Foffi perita anch’iof ma ci divife 

11 flutto avaro, e riferbommi il iato ’ 

A piti gravi fciagurc . . ' 

pa;»; •• ' Ed eri allora - • 

Di già Spofa ad Alfonfo ? • 

f Il giorno ifleffo 

Ci ftrlnfe il fatai nodo . Ove del noftro 
Il nemico naviglio 

Me. 
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Meglio veliere, c meglio Rimato Alfonfo 
Mirò da lungi , a me fen corfe , c a nome 
Del più tenero amqr chìefe , che al mio 
Per man del Sacerdote 
S’-unilIè il Tuo deftin ; ,> ficchè dell’ armi 
,, Nella pugna imminente 
„ Qaalunque folTe il fin, vittoria o morte. . 

,, Non potefle la forte ' 

„ Far che più fua nonfoflì V,. Aggiunfe a’ preghi 
Le lacrime , i fofpii » la madre amante 
Secondava i Tuoi voti , io condefeefi 
Alla brama amordik ^ 

£ mi vidi in un di vedova e Spofa . '• 

Ram. Chi può frenare il piante 
A ai teneri cali ? 

Aim. Or vedi , amico, 

S’ i ginfto il mio dolor ; fe quello giorno 
£' Aurelio per me. Oa’ vtnti Mori 
Cinte di nuovi allori 
Oggi torna Gateia $ tu fai che il Padre 
Gl’ .mpegnò la mia delira , e che il trionfo 
£’il termine a’ fuoi voti . Oggi dovrei 
Sa lificare a lui 

l'V feienni promelTe , i giuramenti , 

rato COI , la mia fede ... Ah pria dal Gelo 
ii’i'mbin fui capo mie le Aammc ultiici, 
miei giorni infelici 
Segnino il collo le feiagute , e ognora 
^^vradetta dei Cielo agli occhi miei . ' 

- Rpro. 
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Porti <oldà maggior cagion di pianto « 

Se pure ik Citi neU* tfafua può tanto» 

Ram. Mifera Piincipei& 

Quanta pieti mi fai ! Ma gii s’ apprc/Ta 
11 Reai gtinitor • lènti le trombe ' 
Annunziarne 1’ arrivo* e d’ alti gridi 
Suonai la reggia» Andiamo. (O 

Alm. Ab pria permetti 

A’ miei teneri alTettr 
Un altro sfogo ancor. Fwfe men grave 
La pena allot lari * ebe ho in petto accolta • 
Rem. Lo voglia il Ciel / T’ a^gherò . 

Alm. M’ afcolta. 

Or or quando occupato 
Nella pubblica gioja e nello cure • 

Del feftivo tiiunfo 
Ognun fari * teco alla fredda tomto 
Che chiude il buon Anièlmo* inod<>^it2 
Vorrei condurmi. 

Ram. ‘ Ab qualche idea fu&ofta 

Volgi ili penfier. 

Alm> Nò* nò . Sarò infelice 

, Finché piace al deAin * né fia che i lort 
Del fuo elee* rigore 

^ OiuAifiOhi un mio fallo* e ch’io lifolv; 

Di torte al Gèelo irato 

li piacer di mirarmi in quefto Rato. 

Solo 

(e)5 * /ente in lontananza Jhepit»^ • 

Qb} In erte 4i partire. 
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Solo a quell* urna accanto 
Dove il buon Re tipolàf 
Vo’ r inovaie il pianto t 
Vo’ i voti linovar . 

E quando fia la fòrte 
Sazia de’ mali miei t 
Afpetteib che mòrte 
Gli venga a 'terminar. ^farte^ 

S C S N A lì. 

- Ramiro fott . 

Orna il TtfàònOk ^ tonta 
Carco di gloria a ìrinovare il pianto 
Degli oppiefli vaflàlli ; e invano alTretta 
Tanto fangue innocente in Cicl vendetta? 
Chi là? De* Tuoi misfatti or li prepara» 

Forfè in mezzo al trionfo » U j^raud’ efempio. 
Le fortune dell* empio 
Pallàno qual corrente » e quando il credi 
Più ricco d’ acque per la torba piena » 

Torni a mirarlo » e lo ravvili appena . 

Taloi l’accefo folgore 
L’ ira del Ciel fofpende » 

Ma quando men s’attende 
Difcende a incenerir . 

Che nell* eternò fdegno 
Per gli empj ognor confina 


Che 
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Coir ultima mina 
L’e«cellb dei gioir. 

Scena iil 

Salone magnifico nel Regio Palazzo , riccamen- 
te adornato per 1.’ ingrefib del Re trionfan- 
te . Trono da un lato . 

Entt^ Il Re accompagnato . da GaRziAf e alcuni 
Grandi del Pegnot e preceduto da' Mori prigio- 
nieri t e dalle Guardie t che , portano in vago 
ordine i Trofei militari , e parte del rie- . ^ 
co Bottino f mentre Ji , canta il Ji- . 

, . . guente 

CORO 

tt Amiamo inni devoti i 
t, Sciogliamo al Tempio i Voti 
tf Spacchiamo il Tuoi di fior « . 

Parte del cor». 

Con cento {quadre e cento 
, )i Coperfe il- nofiro lido 
«I Oeir AflBcicano infido 
,r 11 barbaro Rettore 
•( Ma 11 Ciel pugnb per noi t 
n Dilpetfe in un momento 
•» Ona' 
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Qual lieve paglia al vesto 
n L’ isutile fuxot, 

CORO. 

ff Cantiamo inni devoti » 

•» Sciogliamo al Tempio i voti | 

9, Spaighiamo il fuol di fiot « 

' AJtra parte del Cere . 

ft Ot delle tante fcliiero « 

•I Onde ingombrò l' arena 
e* Conta gli avan» appena 
•I Fra i lacci al vincitor • 

K E m^ ficuto alilo 
(t Crede a ferbarA il ferto 
Del Libico deferto 
91 Fra i nudi abitator . C * ^ 

CORO. 

99 Cantiamo inni devoti $ 

99 Sciogliamo al Tempio i voti9 
99 Sparghiamo il fuol di Sor , 

-Em. 

tempo thè Jt c«pf« il Cero t il Re afcendejùt 

lìrtiie. ' J 

% 
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Em. Popoli » ho vinto* e di due Regi evinti 
Oman le fpoglio U mio trionfo * e i ferri 
D’una Donna Reai. Valenza oppreflà 
Piange in Anfelno U perduta fpeme 
Di fottrarfi al mio giogo. Affrica trema 
Fra’ fuoi defèrti * c della mia vendetta 
Sul vuoto Soglio a trionfar m’ affetta . 

Chi là ? non veggio ancora 
Si canuto il mio crin * che nuovi allori 
Soffrir non ppffa . EITa vi dii 1* efempio 
Coll’ inutile orgoglio * e piano ormai 
Dagli ultimi trofei 

S’ è imparato U fentierper girne alci. 

CORO. 

Cantiamo inni devoti * 

Sciogiiamo al Tempro i voti * 

«y Sparghiamo il fuot di fior . 

(J«r. In c®*' fruii» <li ♦ Signor i permetti 
Che al vincitor tuo pii ... . C*) 

Sm. Di mie promeflé 

Son memore « o Garzia . De’ tuoi fudori 
So che il praniot fofpiri * c fb che i( deggio 
Al tao haaccio, al tuo caor . Le lifte nozze 
Sia tua curaappreflar. Vaglio ehp il giorno» 
Che vede il mio trionfo» il premio ancora 
Veda del tuo valore » e vo’ che fplenda 

CO ìngìnKehimiffi mpii M Irtao . 


i 
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Atto Primo 
Oi nuovo lume i quella reggia intorno 
Pialle pronubo faci . 

Gor< O ftufto (torno f 

O me {èlice » o mìo 
Clementillimo Re / C quali m* opprime 
L’ eccelTo del piacer . ) 

Bm. Ma percbd mai 

Nelle mie glorie a confortai le ciglia 
La figlia ancor non viene ? 

Csr. • 

SCESA IV. 

Almiria accompagnata dalle Jùe Damigelle in ebÌM 
di lutto t RAMiaot • detti . 


Barn. M Io Re. 

Alm. Padre » e Signor. ( e D 

£,g. Sorgi y cke miro ? CO 

Per incontrare un Padre 
Cinto d’ allori , e fra gli applaufi accolto 
Quella è la pompa , Almeria , e queft' 4 il volto ^ 
QMlla torbida fronte y t quelle a fona 
Lacrime trattenute 
Che voglion dir ? 

Alta- 

C * D Ingiaoctbiand^y 
C b ^ Almeria Ji alzo- 
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AJm. Non ti sdegnar, fon queile 

Lacrime di piacer . Padre , tu fai , 

Che al giubbilo improvvifo 
Si confonde fovente il pianto e il rifo» 

JLam. C Ingegnofa innocenza ! J 
Car. C Anche fo piange 

L* anima mi lapifce . ) 

£m. E quelle Ipoglie 

Di meAizia e di lotto ? 

Alta. Io le promifi 

In voto al Ciel pel fortunato Icampo 
Dal naufragio , e dal ferv'aggio , e 1’ anno 
Compito ancor non è . 

• Etn, . Sì fauAo giorno 

Non foffre ombre di lutto, e il Ciel non cura 
Le fpt^lie de’ mortali. „ Io penfo ancora , 

,, Che nel dì del tuo fcampo , in preda all* onde 
,, Ferì r odiata ftirpe 

„ Del mid mortai nemico, e il mio trionfo 
,, Succede al dì , che il vecchio Re da’ fenì 
,, Onde opprimealo il mio furor , fu tratto 
,, A marcir nella tomba; e il dubbio folo 
„ Soffrir non fo, che in lutto il fangue mio 
,, Sia pel maggior de’ mici nemici . 

Alfa. ,, OhDio? 

£m. „ Sofpiri f 

Gar.. „ Ah feuià in lei , Signor , la legge 

„ D’ un pietofo dover . 

Em. ,, Dover piti làcro 

Non 


( 
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* * y' ^ • ’• ™‘® comando 

Ti difienfà dal voto, 

E fe al Padre :l contrafti y 

Qiiefti è tno a>ofo , ci te lo chiede , e balli , 
Alm, Spofo? 

Gar. C Che mal diri ? ^ 

SI » ^mcria i olTecva 

Se prefceglicr pii degno 

All’ onore io potea d’ elTcrmi figlio . 

Alm. C Ah preùgo mio cuor , quello è il periglio. ^ 
Em. A lui ftendi la delira , in lui ricetta 

La mia fcelta , il mio cenno. Io non faprei 
Differire un momento 
La tua feliciti . 

Morir mi Tento 
Em. Che avvenne ? ' ’ 

Alm. Un freddo gelo 

Mi ricerca ogni fibra; il piè vacilla 
Mi »’ appanna lo Iguardo . Io vado . . . 

*«»• E dove 

In quello fiato ? 

Alm. A refpirar altrove . 

Em. Sofiienla . E’ quella 
Paffeggicra manmnza . 

Anch’io... 

5”*' „ , T’arreJla, QO 

V« 1 " abbandona fra te braccia di Ramiro. 

Ch) Parte con Ramiro . CO A Ramiro, 

CO Scende dal Trono. 
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■ Uopo ho di te . Lafciamo al molle feflTo 
' Le fue fiacchezze . Il palpito improvviló 
Che le rifvcRiia in fcn timot di figlia • 
Ro^or di fpofa, e mal intefo zelo 
'Di fiu vana promefTa « in pochi ifianti 
11 mio amor, la ftu curay 
A calmar bafierì . Dimmi « la bella 
" Mia prigiunieta ov’ i ? 

Car. comanda 

Sai che non venne efpolla 
Al toflbr del trionfo. In gran corteggio 
lUIa ficgue la pompa , e a fua richieda 
Ornino r accompagna, 

ormino il prode ? 

Del cui valor tanti prodigi il campo 
Vaóta a danno de’ uoftri ? 

G«r. Appunto ; e il grido 

Kon 5 del ver che un’ ombra . lo lo trovai 
Verfo il fin della mifchia , unico avanzo 
D’ un’ armata disfatta ; un argin folto 
D’ cdiiiti e femivivi 

Si facea d’ogni parte > e i tuoi più arditi 
Già ne sfuggiano i fieri colpi , e folo 
Da tanta Unge alfin fianco e non vinto 
Cadde fra' morti | e di quei ferii é cinto, 
Em. h di Zaira è cenno 
' Ch’ et la fegua ? 

Gar. Di lei . 

Em. 


Con quale alpetto 
Sof* 
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Soffr’ ella i lacci Tuoi ? ' 

Oar. Qual rupe aUeza» 

L* onda che ai piè fi fianj;e . 

F.m. E viene ? 

E viene ; 

V Con tutto il fallo tifato; altro di ferva 
Non ha che le catene. Eccola « o/Terva. 

SCENA V. 

Zaiba con numtrofo ftguìto t Alfonso > t detti 0 

leni t o bella Regina ; è mia ventura 
Che feiiza te mancalTe al mio trionfo 
11 più iiobil trofeo. Oelufo il guardo 
Del volgo rpettator'i veduto avria » 

Schiavo di tua beiti « da’ lacci avvinto 
Trarfi in trionfo il vincitox dal vinto* 

Zair. Rifparmia al mio lolibre 

Que^^ fcherni pungenti . Ah mal ricuopie 
L’ orror della mia forte, 

Qiieila pompa mentita, equcAi ferri» 

Onde pur vuoi che cinta 
Ludibrio al plaufo popolar mi veda. 

Ballano ad accertar qual è la preda . 

Sm. Quei ferri! oh Dio, perdona. Era mio cenno 
- Che ne folli difciolta . lo di mia mano 
11 fallo emenderò. Vedrai fe poi 
. Refii indifiinto il pr'gionier tra noi. 

H a A. 
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A tutti i fuoi (egiuei 
Sciùlgufi i lacci . (a) 

Zai. Ah con quell* atto illulhre 

Tu difàrmi i! mio sdegno. Un fimil dono 
j^alla oun d’ un nemico . . . 

£nt. Ah taci |il tolte CO 

Quella reai tua deAia 
All’ indegna catena 

Puh meritar di dono il nome appena. 

.Ma quel Gueriier « Garzia > che altera e fch ivo 
‘ Par Ae curi si poco 
Ia libercade o le catene * e al fuolo 
Tien da cupa trillczza il guardo opprelToy 
£’ queir Ur>nin di cui parlali! ? 

Gar> £’ dellb . 

tm. Io penfai « prode Ofmino « Ca) 

Di vederti Ijitrir con pili coftanza 
V ingiurie’ di Ivltuna . 

Jllf' Hd io penfai 

Di trovarla men cieca • e in* ingannai • 

Em Tu vedi aliin difciolte 
Le tue catene. 

Jlff I lacci 

Non fan Io fchiavo . 

Em. Avrai 

f. Per albergo la Reggia , 

Per 

C«) L* Guardie /dolgono ì Prigionieri . 

CO tiell' atto di ftioglier la catena a Zaira 
vede di Alfonfo* CO Alfeuji, 
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Per confin la Città . ' 

JlJf. • Siria l’iftefTo 

Il carcere o la tomba a un core opprefTo» 

Em. Ma perché mai t' affanna 

Tanto la fchiavitià? “ . * 

Alf. Perchè mi toglie 

Una dolce vendetta. 

Em. Io non intendo...^ 

Alf- , , JEd io ; 

Son fianco di parlar . 

Em. Dunque non fperi 

Nell’ acerba tua forte 
Qualche rimedio al tuo dolor f 
Alf. ' La morte , 

Em, Folle delio che ognuno» , 

E* in buia, df ottener! ^ 

Alf. ' ^ Tutti non hanno ^ 

11 valor d’af^ttarla . 

Em. . , ' E cSe petdeJBi * : 

Alfìn fra’ dicci miei 

Fuor chc.la libertà? ‘ 

Alf f Tutto perdei. , 






Perdei la mia Iperànza , ^ ^ 
Perdei la mia vendetta » 

. Mi manca la coftanuT, 
Sento' fra’ lacci il piè . 

» La vita Ibi mi rella , . , , 

. Di tanti beni} e qoéfit 

. -V" 


EU 
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E’ il msflimo de’ mali* 

Pexclid la degsio a te. Far»^ 

s c e s A yi. 

EmAKCELLI) ZaIKA( f Garzia. 

E«. Edi Maftin rabbioro 

Geme morde la man che 1’ accarezza. 

IVla le tanto difprezza 
pcichà mio don la vita ... • 

Zai. Ah non t> irriti 

‘ Quell* indole feroce t e feufa in lui. 

Le fcìagure > 1* etì . 

Tnt IVla chi è colhii? 

Zìi. Non fo. Straniero eigiunfc 
Alla Reggia de’ Mori . 

£«• Ei mi parlava 

O* ira I d* odio» e vendetta. 

Zm. E’ frale ulàtn 

In becca d’ un nemico» e non offende 
Quando l’ avvetfe ftelle 
kendon r ira impotente e 1* odio imbelle. 

£f 0 Gom d iudultrc a fcufulo 1 ^fcbbcn » Keginn 
lo dono a te 1’ offefe 
Iji quell* anima altera . Or non li parli 
Fiu d' in c di vendetta » c un lungo oblio 
i - • : . ttuoi 
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I tuo! torti cancelli , c 1’ odio mio* 

Mi precedi alla Reggia > ivi difpoiii 
Del mio Regno e di me. Non hai ragione 
D’ accufar l’ empia forte 

Delle perdite tue. Quando ti lafcia 

II poter de’ tuoi rai 

Malgrado il fuo rigor ti reRa affai . 

Zai, Grazie al tuo cor pietofo, 

Veggio, che 1’ empia forte 
Nemica al mio ripofo 
Quanto potea,non è . 

C mentre perdo un trono • 

Mentre mi vedo oppreifa ^ 

Bacio la mano ifiefla 

Che m’ incatCHa ilpié. (O 

SCENA VII. 

Umamuillì t GaK2IA* 

Sm. „ Tu ftupifei , Garzia . Vedi che amor» 
„ Non rifpetta 1’ età . Vedi che i lacci 
,, Con me cambia Zaira, e eh’ io non fpero 
y, Che a me renda coileì 
y. Dolce il fervir com’ io lo rendo a lei > 
Queft’ Ofmin , tjueft’ Eroe 
M’ empie di gelofìa. Dimmi , oflcrvafti 
Le fue cure a fculàrlo y il fuo timore 

H 4 Del 

Furte aecomfagnata . 
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Del mio sdegno per lui? qualche furtivo 
Tenero fguarduy e l’inquieta brama 
Di fegulrlo con gli occhi 
Quando da noi partì ? Stelle ! farei 
ir rivai d’ un mio fchiavo ? 

Gar, I miei fin’ ora 

Non fon più che folpetti . Amore , il fai » 

. Nell* interno dell’ alma afeonde il foco* 

£ a fcoprime le fiamme un giorno i poco» 
£m. Ah Garzia t fe t’ i cara 

La pace del tuo Re • vigila • oflerva 
I moti, i palli loru;i dubb^ miei 
A*h«.ura fc puoi. 

Gar» Tanta premura 

■ Per renderti infelice? 

£ih 1 £’ men tiranno 

D’ un timor tormeutofo un certo affanno • 
Gnr. Ma quando ti riefca 

Di Oiicoprire alan 1’ odiato arcano t 
Che farai? 

Che farò? quanto puh ma! 

Un amor dilpcrato 

Suggerit di funeilo a un Re iprezuto* 
Vedi che m’ incatena 
La bella mia tiranna ; 

Ma fcuopri, fe m’ inganna» 

Ma dimmi chi 1* accende» 
Vedrai con chi m’ ofiende» 

Che fono amante c Re. 

Ve* 


Digitized by Google 


, t M. 1 » t A , HI 

Vedrai che in me l’ amore 
^ Se n converte m fdeguo » 

, Capace di r’tegno 

Il mio furor non 4 . ( Parts 0 

" SCENA Vili. 

Garzi A filo. 

Jìy Cco come dal cuore 

iPr.-ndon forma div ila 1 noilri aiTettì . 

Amorelh gentil petto 

E' foave piffione e dolce affanno» 

Ed é rabbia e furore in un tiranno. 

Odio i barbari feiiAt t pur fecondo 
I fuoi neri m s&tti » il fuo furore. ‘ 

Ab y che non può in un cuore 

Sete di Regno > e ambizion d’ impero ì \ 

QtteAo y quefto penfiero ^ 

Mi fa reo de* fuoi falli y e moilra ali* alm^ 
Sorprefa dall’ idea del gran difegno* 

Ch é follia la viitiì fe coffa ffn Regno. ^ 

(y Tacete almen per poco 
»y Importuni rimorli y infin ch’io giunga 
»y Al fin de’ miei difcgni ; e afcefo in trono 
•y Laceratemi r alma y e vi perdono. 

»y Tal driiragi empid la terra 
»y Per defio di nuovi Imperj y 
«y Devaffando i Regni interi . 

»i Ut 
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ty Un ingi'ufh) nfurpator. 

•y Ma del volgo il folle inganno 
yy Rifpettò la fua fortuna y 
yy Ed in Vece di tiranno 
yy Lo chiami conquifbtor. (Pgrte) 

S C E N d IX. 

VtJuta d* Mntieè Tempio deflinoto per i SepoU 
€rì degli eftinti Re di Granata y e fra 
Jf vede da un lato il Sepolcro 
£ Anfelmo. 

AiroKSo fola. 

Ual fortunato errore 
In quello degli eftinti orrido albergo 
Fra i miei trilli penlìer guida i miei paS? 

Su quelli freddi fafli 
Porto fenaa timor I’ avido fguardo y 
S lo pafco d^morte y e al Ciel pietolb 
Chiedo anch’io fra gli eftinti il mio ripolb* 

O mortey avara morte y 
Che tanti hai qui dilpofti in breve giro 
Trofei della tua man y Scettri e Corone y 
Per difinganno dell’ umano orgoglio y 
Anch’ io fon nato al Soglio y 
Hofertoe Icettro anch io; pure ad ogn’ on 
«avito a nuova preda y e tardi ancora ? 

• ■* Ma. 
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r> Al'MI»»A Ì*3 

Ma t oh Dio ! C * ) 9“** 

La crudi forte mi ferbava! Ai^elmo 
JDtl juo fatai nemico in preda all' ira 
. Morì fra le catene t or qu’ refpira , 

' Oh memorie crudeli ! e ancor non giugne 
A uccidermi 1' adìmno . Ah gii che morte 
E’ forda a tanti voti» io voglio almeno 
Cercar vATo il fepolcro entro al fuo lèno* 

A queir offa one rate * • 

Tanto mi lirignerò» tanto tenaci 
Darò gii ampleffi e i baci » 

Che n.I tetro recinto 

M UkC.da per pietadc il padre eilinto* CO 

; SCENA X. / s ' 
AlMIKtA»* RaUIKO* ì- . c 

I *. ■ ' I a ■ ' 

L timor t’ ingannò. NelTofis* aggiri 
tra queft’ ombre di morte » t tatui pih&o 
' DI (ilcniio c d* orror • ’ 

JlJm. ' Qoal freddo gel» 

• Spira 1* iiifatifto albergo all’ alma oppreflà! 

Siam. Tu tremi ? Ah PrincipelTa » 

Tofci da tanto orror » deh torci Q paffb } 

A Che 

C 1 ) fede lafepoltUrà del PaSrè « 

Ih 'j Legge l' ifcrMont. 

Vnrfi la porta, che conduce afiaJ^delfsSefolturS^ 

Cd J Sntr* dentri aljepoltre . 
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A che cercar fra quefte 
Immagini funeile 

Nuova materia al tuo dolor tiranno ? 

\Alm- Puh crcfccrmi il timor , ma non I’ affanno ; 
Ah Covra i tefchi e 1’ off» , e trilli avanzi 
Degli ellinti infepolti ilpid ficuro 
Volger iàprei lenza ribrezzo y e tutte 
Le pallide shdtr larve di mortei ' 

Pria che odiato Cooforte 
Ufurpi la mia fede al caro Spofo» 

•y E che turbar degg’ io 

•y Air ellinto idol mio 

ny Co* retti giuramenti J Aio ripofo. 

Gii il penlicr de’ miei mali 

Ha vinto ogni timor ; Aegui a guidarmi 

Alla tomba funelb 

Dove il buon Re i’ accoglie • 

Eccola , è quella . 

Al fotterranco albergo — 

. Chi aptl la ferrea porta ? 

E’ un dolce ìnTìt» 

Forfè del Ciel pietofo y 

Che offre amico ricetto al mio tormeatOy 

Vi fento • oh Dio vi fento y 
Mifcri affetti miei raccolti al core^ 

. Gratitudine y amore y 

Amicizia y pietà y rifpettoy e fedey 
E tutti or vi vorrei 

• ■ '.'v ' y A futi 

“ C*y OJJtrva mpérto h JptrttlÌQ del je^oltrac^ 
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A formar pii) {blenni i voti miei% 

. Odili • alma onorata t 
E a me volgi dal Ciel pietofo il ciglio • 

0t La mia fede è io periglio f 
s» Né chiedo per fcrbarla altro che morte * 
4f Tu mi difendi* o affretta il mio ripofo* 
F tu feppur d’ intorno 
Ombra del caro fpofo a me t’aggiri y 
Accogli . i miei fofpiri * 

Alfonfo* Alfonfo* Idolo mio.. .. 


SCENA XI. 


Alfonso * ufcendo dalla tomba del Padre * detti. 


Alf. * Ual voce 

M’ invidia anche fra* morti 
Un ripofo funeilo. 

^ /m. Santi òpiriì del Cieli (a) 

E-ami Sogno * o fon dello ? 

Alf, O villa* o cara villa! Ah quivi immoto 


Fiffami * o Cie^Oy e eh’ io non parli olpiri} 
Onde non li dilegui in aura lieve 
Qiicll’ angelica torma * ed io beando 
Eternamente il gturdo.. . Ah già fvanifee , 
Già fi difeioglie y e pria che parta almeno 
Voglio dentro al mio feno ... C* J E’ carne, è vita 


‘ E’Al- 

O) abbandona Jbenuttt in traccio a Ramiro» 
(bj ìd ad abbracciarla. 



At. TO PuttltO 
IT Al merla tèi’ idol mio t 
E’deiTat è dclTat io non m’inganno. 


Alta. 

Oh Dio. C 

Ombra del caro Spofo 
Dimmi t che vuoi da me • 

Alf. 

Cercavo il mio ripcdb » 
E lo ritrovo in te . 

Alm. 

hdio bent tu vivi • fpiri? 

Alf. 

a a 

E pien d’ Amore e fé . 
Han dunque i miei folpiri 
La dolce Tua mercé . 

Eam. 

yi Con quai prod<g) amore 
Il Uni queft’alme fide! 

Alf 

tt Qual é il piacer che uccide 

Alta. * 

tt Se queAo mio non é ? 

Ah». Tu 

vivi t o caro » e non é larva od ombre 


La mia felicità ? Lo credo appena 
A’ palpiti del cor . Qual mano amica 
Ti tolfe al mar ? come fcanpaAi , c dove ? 
E perché in quelle Ipoglie « e tanto tempo 
Perché celarti? ah mille cofe inlicme 
Chieder l'orrei « vorrei ridirti . 

Aif. Ed io 

Tutto dirt>t tutto làpraif ma lunga 
E' riAuria dolente» e tempo t e loco 
Non ha che manchi a raccontarla. Orma! 

Di renderci infelici 
Sembra ftanco U deftin. 

^ A/m. 

Rlnvtnend^ • 


A f M I » 1 A Xt^ 

Mio ben * che dici ? 

Ah qiiai trifte memorie 

Mi richiami al peniiero! Io ti riveggi» 

Ma dove » in quale flato 

In qual punto idol mio P Dentro la reggi» 

Del tuo mortai nemico: 11 di che ad altri 
Mi deflina un Tuo cenno : ali’ urna accanto 
De] genitor fepolto ! 

Sognai d’efler felice > e il Tonno è fclolto»' 

. Non temer « PrincipelTa « il Ciei pietofi» 

Che vi falvò fìiior « che per al flrano 
Ammirabil Tcntiero or qui v’ accoglie » 

Avrà cura di voi . 

Alf- Ramiro» amico» 

Tu qui » nè pria ti vidi . Ah nò » perdona • 

Non potean gli occhi miei 
Vedere in quello flato altri che lei . 

Rnm Tacete; alcun s’appreflà 
All’ ingrcflb del Tempio. 

A//. Ahimè! Zaira? 

A che vien? chi la guida? oh come io tremo 
Di Tue furie gelofc ! ah fuggi » ah parti » 
Nafconditi, ben mio. 

A/l». Ti trovo appena ; e gii partir degg’ io ? 

Chi apprefla » chi vien » di chi paventi 
11 gelofo furor? dimmi il periglio 
Che mi sf >rza a lafciarti » 

' Dilegua il mio timor . 

il//. 

CO Valtaniqfi ttnjòrprtjk» — 
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Atf. Ed 013 , ) 

Benché il duol 1’ ofcuiò . • • 

Zat . Nè m* odi sncors? 

Alf. Oeh perdona , Regina , 

Io iinor non ti vidi . 

Zai. E or che mi vedi > < 

Qual freddezza è la tua ? così m’ accogli ^ 

Mi confoli così ? 

Alf. Ma che (peiaRi 

Di rìtrovare in me ? 

Zai. Conforto e pace 

A’ miei cafi infelici 
Da te fperai nel mio dolor . 

Alf. Che dici ? 

Ah non penii » o Regina * 

A chi parli • ove Tei . Quefta che vedi 
E* la ftanza di morte , e intorno fpira 
La triftezza e 1’ orrore ; Io non ho in petto 
Un penfieroy un affetto 
Se non di duolo» e fra gli affanni afTorto » 

E qui cerchi da me pace e conforto ? 

Zai. Che fento » ingrato ! e la mercede è queAa 
Di tante mie premure ? 

Alf. E qual mercede 

Può darti un infelice ? 

Zai. Hai pure un core » 

Sebbene un cor felvaggio » un cor di pietra » 
QueAo ti chiedo » e queAo cor mi bafta 

1 In 

udirla 
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In licompenfa almeno 
Delle perdite mie . 

Alf> Qual core oh Dio I 

O non mi relbi in petto « o non i mio. 

Zmì, Ah vile t ah traditor ! chi vide tnai 

Sconofcenza più rea ? DI < ti rammenti 
Oliando alle nolbre Iponde 
Lottando colla morte il mar ti fpinfe 
Grondante ilfalfo umor» pallido e fmorto« 

Da chi trovarti allor vita, e confòrto? 

La mia pietìl' pietà può dirli appena , 

SI prerto amor divenne J in querte braccia 
Ti did ricetto , e querte chiome irterte 
Al tuo fcampo impiegò. Co’ miei fofpiri 
Fermai l’ alma fmarrita, e richiamai 
A nuovo giorno i moribondi rai . 

Alf, Co’ rimproveri acerbi 

Non trafiggermi pid. Pur troppo all’alma 
N’ è grave il pefo , e a comparirti ingrato 
Mi ridtirte fortuna in quello flato . 

Zai, ,, Perfido, ancor non (ài 

„ Qiianto feci per te , Quanti perigli 
,, Affrontai per falvarti ; in quante guife , 

„ Con quant’ arte ingannai del Re mio fpofo 
ti 11 gelqfo furor . Coltro Qranata 
„ Fet te r armai ; per te fudditi e Trono 
,, Abbandonai. Per te, perfido ingrato, 

,, Perdei la libertà , lo fpefb, il Regno , 

„ £ mi nieghi in mercede un core ? indegno f 

Alf. 
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Alf’ n Oh Ciel , di quanto danno 
«y Fui l’ infauAa cagioa ! 

Zai» n Mirami adedb 

yy Qual divenni per te! mirami e dimmi 
yy Chi fon io y chi lèi tu ? 

A\f> yy Gravido il fcno 

yy Di vallo incendio un dirupato monte 
y. Che dalla falda ellrema 
yy Si fende e fvelle y e colie ftie rutne 
yy Le felve atterra y e le Cittì vicine. 

Zai. Ma pure in quello llato io polTo ancora 
Riparare i miei torti . Il Re nemico 
D’ un invifibil lacci io tengo avvinto 
A voglia mia . Dammi il tuo core > io t* offro 
E vita y e libcrtadey e Regno ancora* 

Parla. 

Alf> Che poflb dir ? lafcia eh’ io mora. 

Scordati un infelice y e l’abbandona 
Air ire di fortuna. Ah giacché il puoi 
Torna tu in liberti* renditi al Regno* 

E lafcia me fra le catene . 

Zai. Indegno! 

Alma vile e fpergiura ! Ah eh’ io mi fento 
Da mille furie oppreffà 
L’ aniuM lacerar. Ma il Re a’ appreflìl . (a) 

Trema per te . Vedi che il Cielo affretta 
Lz pena tua* la mia vendetta . 

I t 

( m) ^ehandqfi verfo la fetna . 


5C£- 
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133 


SCESA XIII. 


Emanuelli con Guardie t t detti , 


EtOf 


c 



H fteUe ! 


Qui II ritrovo » c col rivale ? ^ 

^ai. Ah vieni f 

Alio Re , vieni a mirare in quale flato 
Mi han ridotta i tuoi feiri. Un vile fchiavo» 
Perchè rneco in catena > ojò fvclarmi 
Un temerario amore • e 1’ ardimento 
PIA oltre ancor portato avria . 
jH jf. C Che fento t ) 

Etu, C Fi| ingiufto il mio timor . ) Dov’ è l’ indegnpt 
Onde fuir empio capo qr or i’ apprqfli 
11 dovuto fuppliaio ? 

; . Eccolo y è quelli . 

Ah meglio era per lui Taver tentato 

.•awt:par di mano a Giove 

4 ^’ infuocate faette. Oli» fi tragga 


Nel carcere piA nero y 
E fra’ ceppi coftui . 

Zai. Vedrò fra poco 


S’ hai cuore iit petto» o fe refiftc al fuoco* 
Alf- „ Tu brami la mia morte . 

Zai, yy Scollati » traditor . 


Em 


Bm. 

Alf* 


»3J 


Atto Primo 
(I Vanne alle tue ritorte t 
ft Tu non mi fai terror. 
la Vado a morir contento , 

Se baila al tuo rigor . 

Zùt Perfido / Oh Dio > ini pento 

tt Quali del mio furor • 

» 3 f> Oh come in fin momento 
Zti, Manca la mia collanaai 

Em. fy I) mio timor gelofo, 

Alf. t» La dolce mia Iperanzay 

« a («E in qual contrailo io Tento 
M Fxa’ dubb; affetti il cox< 


FINE 

Dell* atto primo. 


i» 


ATTO 


il. 


ATTO 

SCENA l. 


Carcere arrida. 


Alfokso filo. 

D la fre<lda temk» . 

Del geniere cftinto • ed or mi ckiiide 
La piigion tenebiolà 
Ove i giorni fini. Di paflb in paflb 
Sull’ orrido feotier di mie feiagure 
Così mi guida il Cielo • e mi dilpone 
Con un lento ^tipplizioa cruda morte, 
jt Era poco alia forte 
SI U ucoideimi fraH’onde i o fraUeftiaga- 
i> D’un’ armata diftrutta, allor eh’ eiìinta 
Era ogni mia Iperanza . Ella fi pafee 
tt Del mio barbaro ftrazio. All’ Idol mio 
t> Mi riconduce in braccio > in fen ravviva 
„ La mia perduU fpeme * e allor che l’ alma 
Mille dolci penfieri 
»> Nutre all’ idea delle luiìnghe infide 
M’ abbandona l’ ingrata « e poi m’ uccide . 

Ah m’ uccida una volta . Aprirfi io fento CO 


fa) Sifente afrir la F righiti» 


La 


Digilized by Google 



Atto Sccomdo 1J5 
La ferrea porta aqueA’albergOé Almeno 
FolTe del morir mio 
11 miniltro coUtfi . 

SCENA U. 


Ramiro» < detto» 


Ram. 

Alf. 


Rrincipe . 


Ramiro» amico? Ah vedi 
Se del mio mal prcfago 
Era d’ Almeria il oor . 


Oh Dio t 


Ram. 


»» Fra pochi iilanti 


»> 

AJ/. 

Ram, 

» 

tt 

Alf. 

»• 

*• 

*» 

>» 

»> 

»* 

»» 

»> 


Almeria a te verrà • 

»» Come? 

Ha fedotto 

Del carcere i cuftodi » e alpetta folo 
L’ imbrunir della notte 

t» Ah queAo» amico» 

Era de’ miei penfieri 

Il più dolce penfier , ma quello iflelTo 

11 tormento maggior diventa adelTo » 

Almeria a me verri ! Ma dove ? oh Dio ! 

Con tanto rifchio » in tanto orrore » in braccio 
D’ un vile fchiavo in ira al Cielo? E’ meglio 
Morir fenza vederla un’ altra volta» 

Che vederla cosi • 

I4 


Ram* 


l}6 A L M I R I A 

Rfltii, Principe » afcolta: 

Son preziofi i momenti » c non conviene 
Difliparli in querele . Odi : il tiiarmo 
Per fe tutta ui'urpò la ricca preda 
Dell* ultima vittoria, e le milizie, . 

E I fuoi capi irritò . Fremono a gara 
Le truppe fediziofe , e a follevarfi 
Già maturo è il tumulto . In pochi iltantj 
Ai conlin di Valenza 

N* é giunto il grido, e i tuoi vaffiilli opprefli 
Dal tirannico giogo arma ed affretta 
DcHo di libertade , e di vendetta. 

„ Alla truppa feroce 

„ Manca fol chi la guidi . Io fparfi ad arte 
,, Che Aifonfo é ancora in vita, 

„ E che lungi non d . Senti la voce 
,, Del tuo fato miglior . Se il Ciel pietofo 
„ Seconda il mio difegno , 

,, Ti rendo e Spofa , e libertade , e regno • 

Da qual letargo, amico, 

Tu mi rifeuoti alfìn . ,, L’ ombra del Padre 
„ Mi veggio intorno a domandar vendetta , 

„ Odo i vafTaHi opprefG , 

„Che gridan libertà. ,, Mi Tento in petto 
Mille furie in un tempo. 11 ferro , il fuoco 
Portar mi fembra in qucAa Reggia, e parmi 
Air implacauii moflro 
Svellere il cuor dal fen. Ma l’ empia forte 
Mi tien fra’ ceppi , e mi deflina a morte . 
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Atto SicoÌibo 137 
Jtaw. No, Vrtnce , non temer. Si ftanrtil Cielo 
Di loittire un tiranno. Odi : Zaira» 
eh’ i cigton de’ tuui lacci , efler potria 
Della tua libertade. Amor i’ irrita • 

Amor la placherà . ,, Quando riefea, 

„ A una fuga fegreta 
„ Mille vie t’ aprirò . „ Calma frattanto 
Le tue fmame , i tuoi fdegni , 

Che matura prudenza i gran difegni . 

Soprattutto il fegteto 
Cuftodifei nel fen ; (ài che il filenzie 
L’ anima è d* ogn’ impreià. 
jl Anche al mio bene r 
Ratti. Di lei pii! che d’ o^i altro 
Tu dei temer . D’ un padre 
Te a vendicar la morte • e lei la vita 
A cullodir d’ un padre 
11 Tuo dover configlia . 

Alf» Ma Aimcria d l’ Idol mio . 

Ram. Ma Almeria d figlia . 

Nontifeduct« o Prence, 

La troppa tenerezza . In gran periglio 
E’ il tuo capo ed il mio, 

Se ti tradifee amor. Peniàci. Addio* 

6ii tu vedi che torbido il Cielo 
Neri flutti ti deftad* intorno, 

Non fidarti fe fpunta còl giorno 
Qualche légno di calma fui mar. 


Io 



* 3 * 


A/m. 


4 (> w I X » 4 

lo tl s^ido ficuxo nel f orto » 

NonAagcarti de’ venti > e dell’ onde, 

Se tu corri a perir fralie fponde , 

Se ti perdi per troppo fperar. (Parrei 

SCENA ili. 

AlfomsO’, «pOfAttURtA. 

D Unque v’ è fpemfi ancor* , ancora a queAa 
Lunga notte funefta 
Succeder puote un di fereno, e tutto 
Sgombrar 1* affanno , e dileguare il lutto f 
Ritorniamo a fperor Gli’ altro ^ la vijta., 

Che un nolofo coayttafto 

Di fpeoK , udì tin\ox . S* a (^4 U benpi 

E ottenuta ci fazia ; il ittal A teme» 

E prevìilo fi folfre . Aliànfii e gio^ 

Non fon ne’ petti. umani * 

Che <teUkf<r (pcrtnze , e timor vani,* 

E 1* effetto d’ entrambi 

Dubbio 4 <mì « che niln mifetie eiireme 

La fpeta nza , e il timor Vao. fenapie infieme • 

Ma qqal itine imptovvifa 
Rafferena, queli’ ombre . Aifiuna! qltiiellet 
In quali’ owido Tpeco 
A che vieni, mia vita ? 

A morti teco . 

Tu il promettefti , ecco il fel; s iAante 

Che 


/ 


Atto Secondo 139 
Che ci unifca per fèmpre . 

Alf. ' Ah non credei 

Veder co»ì compiti ivoti miei. 

- Deh qual Aftro fuoefto 

Splendeva al noilro amor ? Nacque fra 1’ armi , 
Frali’ odio fi nutrì . Ci univa appena» 

Che il mar ci feparb . Vano defio » 

Difperati lamenti 

Furon le Tue dolcezze e i Tuoi contenti ; 

E quando un breve iAante accorda alfine 
Al bramato diletto* 

Quella è la nuziai pompa , e quello il letto, 
Alm. Io non venni a godere » ho cor che baili 
Tutte l’ irea sficfar dell’ empia forte . 

Le barbare ritorte 
Teco dividerò » de* noilri mali 
Ci pafceTemo infiene » e almeno» oh Dio I 
Mefcerò coi tuo pianto il pianto mio . 

Aif- Ma fé mai giunge il padre 

Che fei meco a fcoprir ? »» To lai » che il fianno 
t» Sugli occhi de* tiranni 
»» Non t* aggrava giammai . 

Alt». Morirti a lato» 

Spirar fii’ labbri tuoi » di mia collanza 
Il Premio allor làrh« 

Alf. No » mia Iperanza» 

Allor vedrotii a forza 
Strapparmiti dal feno» e quelle braccia 

Sten- 

co Aicennanih l» Catene t t la Carcere. 
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Stenderà invano a titcneitit e tutu 
Di firida difpcrate empiendo intorno 
Queft’ orrida prigion , vorrò feguirti 
E cogli occhi I c col cuor. Mentre alle voglia 
D’ un felice rivai . . . forfè . . Oh penfiero I 
Che mi lacera il cor i pcnfier funefto ! 

Qual tormento ha T abiffo eguale a quefto? 
it Allor del Cielo ad onta 
»• Ricercando una morte a brani a brani 
t. Mi ftraccerò le carni , c quelle mura 
tf Di fangue tingerò, poi chino a terra 
„ E coir unghie e co’ denti 
n Tanto m’ adoprerò, che fcavi alfine 
,t Una mifera folla , ove nutrendo 
,, Per poco Amore il mìo tormento , e fparfo 
,, Di lacrime e di fangue il petto e il volto 
n La morte a prevenir giaccia fepolto. 

/ilm. Oh immagini d’ orror. Qual gelo, oh OioI 
Mi Icone in ogni vena! Io d* altri in braccio? 

. Io viver fenzd te ? Non fe del Padre 
S’ armin tutte le furie a’ danni miei. 

Mifen ! Io mi credei , 

Che dovcfle recarti alcun conforto 
La compagnia del mio dolor , ma ve^io 
Che fon de’ tuoi tormenti 
Il tormento pid fiero; il ferpe afcoib » 

Che ti divora il cor . Dunque ucckfi ^ 

Ti vendica, ben mio, 

E coi mio tafficura il tuo timore $ 

tal» 


Digitized by Coogl 


Atto Sicouqo 141.. 
E almen rifparmia , oh Dio / 

Quefìo uffizio crudele al mio dolore. 

JUf. ( lo mi fento morir. Noi ti conibla » 

Mio ben t fcorta mal fida 
E’ un foverchio timor. FifTo il decreto 
Non è aiicor di mia forte • Al Re m’ accula 
Furibonda Zaira 

D’ un temerario amor j perchè d’ amore 
Capace il cor non ho . Placar potrebbe 
Le fue furie gelofe , 

£ rirornù a’ mìei laccj . Ah non fi chiuda 
Per troppo difperar 1’ unica via 
Che pub aprirli al mio fcampo . 

Alm- Oh Dio/ m’inganni) 

Tu lufinghi il mio duolot 
Per indurmi a lafciarti * e morir folo . 

A{f No) mio ben» non t’ inganno. Un fàufioifiante 
Pende full’ ali ancor . Non oftinarti 
A diftruggerne il frutto , * 

Alm- £ ho da lafciarti / 

4lf. SI» mia vita» si cara 
Miglior parte di me . 

Alm. Ma fe frattanto 

Una crudel fentenza 
Ti condanna a morir . 

Affi Sempre d’ intorno 

Ombra amica m’ avrai » finché racccolga 
Gli ultimi tuoi fofpiii » e teco unito 
Nell* eterno ri polo 

Ci 


I 
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Ci congiiinsa per fempre il Cicl pictoió. 

Alm. Addio. 

Alf ' Mio ^en • tu piangi ? Ah ibi pei poco 
Mi divide da tc la forte avara « 

Alm. O addio funedo ! 

O divifione amara ! 

Parto t ma in quefto addio 
Ti lafcio il pegno cdrcmo 
D’ un infelice amor . 

Và t ti confola . Oh Oio I 
Vorrei fperaa ma tremo i 
E mi f> fpesza il cor . 

Che tnifcre vicende ! 

Che barbaro dolor! 

Deh perché il Crei s’oiTende 
D’ un innoceute arder i 
Addio» 

S C E N A IV. 

Zaiha 

M 1 fi contrada Di itntrt 
Col figillo reai « che qui mi fcoita, 

L* ingtefib al prigionier . 

Aìf. Stelle! 

Alm. Sion morta. 

Alf’ Zaixa ! O Ciel / Nafeondi » • » 

Fin» 


Alf. 

Alm, 


Alf 


Alm. 
Alf. 
a a 


Zai, 
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Fin'si di non vederla ; ali parla , t tnoftra » 

Che pietà fol ti guidi ri caxccr mio . 

^/oi. Parlar non po/To. 11 Ciel ti falvi. Addio. CO 
Zai. Invan . . . Che veggio / oh Dio! 

Perfido iraditor ! 

AltHf Care fperanze , addio j 
Al/"- * * Ah mi fi fpezza il cor, 

« 3 Chi vide mai del mio 

Pili fventtirato amor . CO 

Zmì, C Diflimular conviene. Ah non trionfi 

Del mìo rolfor coftul. ) Tu taci, Ofmino? 
MI guardi, e ti confondi ? {o non fapea. 

Che prendefTe tal parte al tuo rrpofo 
Una regia heltì. 

Alf, te mie catene, 

B i miei cafi infelici 

Sepper trovar pietà fin tra’ nemici . 

Zai* Che parli di catane ? Andar fiiperbo 
Devi de’ lacci tuoi , fe un sì bel pianto 
Hanno fatto verfar , fe a due Regine 
II penfier di falvarti 
Colia il fonno , e il ripofo . 

Alf. „ Ah taci, o parti , 

,, Regina, par pietà, s’ altro foccorfo 
„ Non rechi che gl’ infiliti . Io mi trcdea 
„ Che r onor del mio fiato 

Pia. 

C») Va per partire nell' atto che entra Zaira • 
Almeria parte , 
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tf Pladietebbe il tuo sdegno , c pace « e aita j 
(I E conforto otterrebbe. 

Z»>. ff O Ciel ! non penft 

«• A chi parli , ove Tei ? Quella che vedi 
E’ la Reggia d’Amur. Quivi poc’anzi 
,• Raddolciva i tuoi lacci 

Piangente Maefti. Quella fon io 
•• Di cui r odiata tnano 
f, E fcampo, e liberti t'olTerfe invano. 

•• Quella folle fon io * che Spofo e Regoo 
„ Arrifchiò per piacerti « e per mercede 
,, Se ti chiede quel cor lo chiede a torto» 

E qui cerchi da me pace e conforto ? 

Alf- » Ah m’ infoiti a ragion . Di mille colpe 
,, Son reo » lo fo • ma di pieti fon degno » 
t, E la chiedo al tuo cor . 

Zui. „ Quel core .oh Dio! 

O non mi reAa in petto, o non è mio. 

A/f. Mi fchernifci . crudel ? Se non ti balla 
La barbara catena . 

Dono del tuo furor , che il pid mi llringe 
in un fatai momento, e tl corroarrelbk 
A tutta la mia fpeme ; aprimi il petto» 
Sbranami il cor , calpeila 
<^eft’ infelice avanzo 
Di mille morti . e il tuo furor fpietato 
Sazia del fangue mio . 

Z«i. Perfido . ingrato! 


Min 
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Mir* *’ io (bn crude] . Qiiefto era il fegno 
Delia tua liberti . Da un Re deliifo 
La mia pieti l’ ottenne tei* amor mio 
Tanto mi lufingòi che mi feordai 
La perfidia , i difprezzi > e a te volai . 

Trovo che mi prevenne 

Un’ ignota rivai, ti leggo in volto 

Le nere tracce del tuo cuore infido > 

Ed io fon la tiranna , ed io t’ uccido ? 

Parla. 

ÀIJ- Che pofTo dir ? 

Za<> Dimmi che fei 

Un moftro d’ empietà. L’alma più vile 
Che infeiiafie la terra ; uno fpergiuro , 

Che de’ tuoi tradimenti , 

Tanto avvezzo vi fei, rolTor non Tenti • 
Chiedi morte tei* avrai . 

Alf- L* afiretta , oh Dio ! 

Nulla di pid delio . Da lei fol l^ro 
Pace e conforto almen. 

Zei. No t non è vero . 

Troppo conofeo adefib 
Per chi viver vorrefti . 
il//. Ah Tappi ancora, 

A rifvegliar la tua vendetta elbema , 

Per chi morir defio . 

Za», Lo To , ma trema • 

La tua Torte è in mia mano , e tal vendetta 
K Farh 

(0) Mojirandogli la Gemma Reale 
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Farò di te * eh’ eterno 

Del mio tradito amor redi U tuo fcefi^io 

All’ anime fpergiuro orrendo efempio . 

C^n gli ultimi Ibfpùti | 

<;;o’ doloroA laii 
Mercé mi chiedeni 
Del mio schernito amor . 

Forfè al mio giufto sdegno 
Pentito offì ir vorrai 
Qurir empio core indegno; 

Ma fari tardiallor. .(farttfumJiO 

S C E N A y» 

Ai.roHso fifit , 

lEy Cco tronco ancor quello > 

PeboliUimo filo » a cui %' attenne 
Tuttala miafperaBsa , £ppur l’ infida 
Tenta apcor di fedurini. Ah perché fnai( 

Se poi ti fai tormento y 

Perché mi torni in feno » Idra funella * 

Che di quello mio cor ti nutri > e pai» , 

£ tu mifero cor « perchf rinafei ? 

Ma gtaaie all* empie ftelle » ormai di quella 
Orrida notte un breve fpaaioavanna . 

A troncar colla vita ogni fperanna . 

, Almeria t addio . Pria che fi fcioJga alnieno 
£’ alma dal mortai veto 


Po. 
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Poteffi . • • Ah nò . Ci rivedremo in Cielo 
Se ti vedefli piangere 
Cara , nel mio martir , 

Mi renderla pid barbara 
La pena del morir. 

Doppio r aibnno . 
forfè delle mie lacrime 
Trionferebbe allor 

L* empio tiranno . f Farte ) 

• 

SCENA VI. 

Affértamtnù Reafi . 

ZaiaAf* RAMiao. 

Zoi. C Hi difturba il ripofo 
In ^ueft’ ora al tuo Re t 
Rato. Oravi e moIeAe 

Cure di Regno . Ah non temer » fra poco 
Senza che pid 1* irriti al tuo furore 
Cadrì vittima Ofmino . 

Zar. E qual cagione 

Affretta il fuo morir? 

Kam. Dunque non fti 

Quanto crebbe il tumulto • e in quanto riféhio 
E* la vita del Re ? Sparfa i una voce 
Che Ofmino è Alfonfo» il gilcreduto eftinto 
Principe di Valenza . 

' K a Za!. 
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Zai. C Stelle! Che afcolto!^ 

Ram. I primi Ouciy i primi 

Mini Ari del governo 
S’ unirono a’ ribelli. Altri fuggirò 
Col favor della notte» altri fi teme 
Che s’ adoprino afeofi 
A fciorgli i lacci , a follevaxlo al. Regno» 

In buon punto il tuo sdegno 
Lo rimefle fra’ ceppi . Oh quante avrebbe 
Fiamme aggiunte all’ incendio! 

Zai. 1 Al» fconfigliatay 

Che feci mai I ) 

Ram. Itia morte i fiflb 

11 decreto fatai . Col nuovo giorno 
Ragheri fra’ fiipplizj 
Il fio d’ averti ofTcla . A brani a brapi 
Lo vedrai fra’ tormenti 
Lacerato» trafitto» e l’udirai 
Spirar da difperato 

Sovra un palco feral 1’ ultimo fiato. 

Z0Ì. C Oh fpettacolo atroce / J 
Dunque Ofmino morD ? 

Ram. C folto è in cimento 

Lo sdegno culi’ amor. ( Non puòiàlvarlot 
Che un prodigio » oZaira. 

Za», ’ Io? 

|U»M* S). Tu fola 

^ei r arbitra del Re. Potrelti a lui 
^afcherai la pietà col fiato selo . 

peli* 


t 
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Della fua ftcìtxezzi , e mal fidata 
i'ingergli a’ faol cufiodi 
11 tupplizio d’Ofminot onde al tuo sdegna 
Ne commetta il penfier . Potiefii allora 
Scioglier le Tue catene « 

Profittar del tumulto • E forfè ... Ah vedi 

Se può fpcrar lo fcampo 

Quando pende da te > da te che fei 

La fua maggior nemica • e che vorrefti 

Poter di pròpria mano 

Strappargli il cor dal feno* 

Pafeerti del fuo iàngue « e che ti {piacer 
Che fol per opra tua non cada efiinto. 

Zaì. Io ? perfido/ T’ inganni . 

Rétm, Amore ha vinto 

. SCENA VII. 

Zaika Jblà . 

M Algrado il mio furore « 

Sento che ancor fon donna « e donna àmanlé é 

11 fol penfar che muore 

Per me quell’ infelice • è più tormento » 

Che tutti i fuoi dilprezzi . Era il mio fdegno 
Oi perderlo un timor . S’ ei cade eftinto 
Io lo perdo per femp'rc . Or quella i pena ^ 

E pena difperata . Ah no t corriamo 
A diictorre i fuoi lacci . Ancos nu zefiz 
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QueAa gemma reai . Ma fé ! cuftodi 
Prevenne un regio cenno? lnv«n m’ efpongOy 
Senza torlo al periglio ; 

Perdo me ftelGi « e lui . Numi configlio ! 

}> Ma s’ appresa il tiranno . laoflèrvatt 
L’ aTcolterò. 

s c E N A vm 

EMAUutLLBy Gauia cok aUunt Gmrditt 
e Zaiba in iypartt^ 

Em, M N On fi rilparmi un fi>!o 

Degl’ indegni ribelli , e fra’ Zuppile) 

,, Spitin r anima rea . Serva di prova 
t» Il feihplice fofpetto * e ovunque cade > 

,, Cada la pena . 1 complici y i congiunt» 
yy Gli aflificnti , gli amici y ognun che parte 
yy Aver può nella trama y a cruda morte 
yy Si tragga immantinente y e fi diftrugga 
yy Dall’ ultima radice y onde non rclii' - ’ ^ 
yy Seme del trmieo reo ne' gemiiifftIK. 

Car. yy In quella guifii y o Sire y 
yy Sari ItCiKi tutta 
yy Comptefa Mi comande . 

Em. yy Ahmi difpiacoy 

yy Che tutta a un capo fol non d nftrcia 
yy Per trencork» ad un eolpo • 

Gar. yy Ah non t* acciechi 

li 
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it II foveichio furor . Mille alme fide 
H Hai per pochi ribelli . I palli incerti 
tt Non azzardiamo in tanta notte . 

£*». nulla 

ti Dell* infame congiura 
(• Ancor A txalpirò ? 

C*rt u Sparfo é fra il volgo t 

ft Che Alfonib armi in Valenza 

Fol ta truppa de* Tuoi . Serve di prova « 
u Che a quella volta il corlo 
)i Abbian preG} i ribelli . Egli A Ange 
ti Scampato dal naufragin 
Dell* AfTaka alle Iponde » e aver eommolTo 
if Contro (e quel tiranno » e che compagno 
t» Del acro tradimento 
Queft* OOnin 1* aiBltc|fe < 

Zmì» i, O Ciel t che fenfO{ 

i. Dunque da lui cominci 
H 11 lupplizi» de* rei < 

Cor. j j languir vedrai 

t» In gtau parte il tumulto a ove A fcuopra 
Il Di quell* Idra funella 
Il Almen de* colpi tuoi (ronca ung (ella n 
Zai, Il COhPei/^ 

£»• «f Si( caro amieot Ud *lói momento 

Il Non li ritardi ormai é Cada 1* indegno 
Il Per efempio de* rei I per mia vendetta a 
Il Di Zaira oltraggiata 
tt Cada vittima all* ira. 

K 4 Zai* 
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Zai. »• (Cielt m’aiEfti a fai vailo. ^ 

G^lr• ff Ecco Zaira. 

SCESA IX. 

Zaiba avsnzaniofit e ditti, 

En. Tr* U qui • Regina ? E qual molefta caia 
Al tuo leggiadro ciglio 
Turba il Tonno e il lipofb ? 

Zai. Il tuo periglio. 

Tu generofo alleggeiifti il pefo 
A me delle catene > e i benefic; 

Cambiano in difenfori anche i nemici . 

Ma tu che tai ? Qual’ indolenza d quella , 
Quando il rilchio è imminente . 

Em. E qual riparo 

A un mai eh’ è ignoto ancor . 

Zai. Da quel che intefi» 

Quella nera procella , 

Che a fcoppiai fui tuo capo é gii raccolta * 
Dileguar polTo. 

Em. E come il puoi ? 

M’ afcolta . 

Giunfero a un tempo llellb 
Naufraghi a’ noftri lidi , un che d’ Alfonfo 
11 nome aveva, e quell’ Ofmin, che meco 
Rimale prigionie! . Col Re mio Ipofo 
In frequenti congieflt 

Non' 
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Non feppi fin’ ad or qual gli trattenne 
Impoiunte caglon . So che la guerra 
Fu rifoluta « e che nel di che fciolfe 
La gran flotta dal porto > in piccini legno % 

In abito mentito 
Alfonfo ancor parti» 

Gar. “ Tutto l’accorda 

Col pubblico rapporto. 

Zai. - Or fin che in vita 

ormino refterh » temer tu dei 
Pel'' la tua ficurezza. 

Ef„, ■■ E to poc’ anzi 

Nonchiedefii» Regina, 

Scìor di nuòvo i fiioi lacci ì 
Zù. l® credei 

Confonder col tuo tifchio i torti miei • 

Prendi la Reai Gemma . C®> l’ implawi • 
Pegno del mio perdono» eOon difefa 
D’ un ethjf» infidiator . -<■ 

Sm. La icflge d fiOà 

Contro il felloa • Morrà le non contraila ‘ 

11 tuo volere al cenno mio* 
y.at. Nonbalh. 

A un pubblico fupplizio ' •>> . 

Guardati d’ aflidarlo,e i tuoi nemici 
Temi fra tuoi cuftodi . * • 

Kto. ' Eli dapteilb 

Mi 
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Mi miiuccia il periglio ? 

Zmi. E* pili vicino 

Di quel che puoi penùr . Sentimi « io prendo 
Cura della Tua morte < Alcuni Muti 
Rellanmi ancor gii per luog’ uro avvezzi 
Nelle icuole di morte t in lor ripolà 
Del Tuo Tupplulo» Al prigionier l’ ingteflo 
Fa che non lia permeila « 

Che a’ miei (éguad ^ o a me < 

Em. .. .. Qpanto ti deggio < 

Adorabil Regina. Oli t E chiuda « 

Fuor che a Zaira o a’ Tuoi feguaci il paflb 
Al carcere d’ Ofmlno • 

Zii. Udiile ? A ogni altro 

Si divieti 1* entrarvi! 

Anche alla regia figlia < 

. £ perché mai 

l^uefl’ efprcllò divieto ? 

Zni. £* neceflàrlo 

Più che non credi. Il veggio « 

Che a ragion vi Aupite * 

Em. Stelle l che mai vuol dir ? 

25a/. Non più . Partite . (1 J 

Em. Ah dileguai Regina* 

Queft’ ultimo tunor . La figlia ! oh Dio ! 
Farle. .. 

Zoi*. Non fo $ ma in queib nette iftefià 

Al 

C o ) A//# Guarii* • 

C h ^ AHt Guardi* . 
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. Al prigionicr la traife 
Forfè inutil pleU . 

Etn. Stelle? Ckefento! 

Gar. Lafpolà mia! 

£rn. Crefcono i mal! mie! « 

Dunque temer dovrei 
' ‘ Complice aacor la figib 

Di perfidia sì nera? ' * 

Z»ì. Altro non pofTo dir fidati* e fpera-.' 

Q^ndo dal flutto infido 
■ ^ fìlvata al lido » 

Vedrai qual rifchio hai eorfo» 

Etifiitòtreniar .'^ 

Fidati al mio foccorfo : 

Balta così per ora* A. 

Non vo* moflmti ancoro 

Qpant' d turbato il max * tari*» ) 

-S CENA X. 

» . . J . ! i> ^ < ' i • ’ - 

EMAMVILtt i' >’ GaOCIA^ ‘ 

Em. 1 . U mi guardi * Garzia ? Mi l^i in Volt» 

11 tumulto del cor ? Creder degg* io 
Queft* ultinao difidtro* e atti mio (àngne 
Trovare un traditori ' 

G»r. Se folTe 0>ifmIno» 

Qiul Zaira dicca d* Alfonfo amico * 

Non (ària meraviglia » 

Che 
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Che move(Tc a pietì la regia figlia < 

Bm. Qual torbido fofpetto 

Mi delti in fenO( e qual faetta avventi 
Air anima agitata! Oli. La figlia 
Sajipia che il Re la bramai Or mi rammento 
L offerta pace » c l' odiate nozze 
Che comprar la doveanq . Oh Dio ! qual gelo 
Mi ricerca le vene • 

E quale fmaiua agita il cor . Ma viene . O) 

s C B N A XL 


Aluiria accompagnatm iallefut Damìgtllt , e ititi , 

Erri, Lmeria > a me ti chiami 

Grave cagion t t’ apreffa , c voi partite . 
futirifeuoti e tremi? 

Onde il timor ? Che voglion dir quegli occhi 
Sparli di fangue ^ e dal notturno pianta 
Turgidi e gravi in fàufto di che fiflo 
Era al lieto imeneo ? ^arla . Tu taci? 

Perfida , invali t’ infingi. 

Ah PrincipelTaf 

Rilpondi per pietà « più non irriti , 

Qtiel filenzio ollinato 
Il paterno furor « 


C N afff • 

aj Alle guardie . (i) GuariaHde vtiji t» /tetta 
Oì Alle guardie , 


Atro StcoKfo 
A!m> Che dir pofs'io? 

Che vuol dir queAo pianto altro che grave » 
Indicibile affiinno . 

Em. Io leggo, ingrata , 

Nel tuo dolor . So che vuol d.r quel pianto . 
Che un empia fei , che nell’ indegna trama , 
Che i miei giorni minaccia, 

Tarte hai tu pur, che vuoi vedermi opprefTo 
Che brami il fangue mio. Rifpondi adeflb, 
Alm.O terra, amica terra, apriti , e accogli 
Nelle vifcere tue la più infelice 
Mifera abbandonata 

or tutti i tigli tuoi . Tu mi ricetta , 

Tu mi fervi dì madre , 

Altra madre non ho . Padre ebbi un tempo , 
Or lo perdei , non ho più padre , oh ftelle ! 

11 padre é mio nemico . Il primo alTetto 
Tutto a un tempo oblih ,* di macchia infame 
Ricuopre il nome mio ; mi vuole a parte 
D’ un’ indegna congiura , 

Parricida mi chiama , empia, e fpergiurs^ 

Gifr. CMi fa pieti .) 

Bm, Sorgi , e fe brami ancora 

MeritaTe il tnio amor, giura , che mai 
Dentro il carcere fuo quel traditore 
D’ Ofmino non vedefti , r in quella notte 
^on parlaiti con lui . 

Alm. Giuro, fe lividi. 

Che 
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Che fu fenza delitto « e fenza o/Tefa 
Dell* innocenza mia. 

Em. Perfida ! Oh ftelle » 

Lo confefla • 1' approva ? Ah che d’ Averna 
Le furie difperate 

Tutte mi fentoin fen • Morrà l’ indegno 
Fra più crudi fupplizj . Il ferro « il fuoco 
Parran lenti miniAri al mio furore . 

CAhimù i QueAo d lo Arai « che pafTa al cuore . ) 
Co*. Sentimi » indegna figlia • obbrobrio eterno 
Del (àngue mio i giacché fvelar ricufi 
li fegreto Ltal • Tappi che invano 
L* afcosdi a me. Lo fo che Alfonfo è in vita 
L’ aborrito nemico » e noto è ormai « 

Che il traditore Ofmino . . . 

A/m. Oh Dio! lo (àid 

Dunque tutto è perduto « altro non reAa 
Che feguirlo a morir . Padre , che Padre 
Ancor mi fei i pel primo amor , pe* primi 
Fortunati momenti» in cui 1* oggetto 
Ero del tuo piacer » placa il tuo sdegno 
Contro a quell* innocente. A* piedi tuoi 
Eccomi • o Genitor . Non ho più lacrime 
Per implorar pietà . Mi relh il fangue » 

Che è pur tuo fangue » e tutto 

Il verferb • fe a diAornare il colpo 

Dal feno » oh Dio / che il tuo furor difegna , 

Ti bada il fiwgue mio . 

Bm. 

CO S' inginocchia . 


r.glc 
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I>". Scpftati t ÌBdegB» . 

Togliti al mio furor y fincbé conferva 
Nell* ofTefa alma mia gli ultimi moti 
La pterna pietà . 

Afm, Fermati .4h pdre« 

Sentimi ) non partir . Pietà non chiedo f 
Ti chiedo di morir. Al tuo furore 
Una vittima è poco. Un colpo folo 
Fa* che due te ne fveni » e unifei almeno 
Nell’ eftrema fua forte 
Una mifera figlia al fuo conforte . 

Gcr, Conforte oh Cicl ! 

Em. Conlbrte • C A qual mi ferha 

L* ira d’avverfo Cicl nuovo martire f ) 

Di chi ? 

Gar. Signor» delira» 

Ah non deliro. > 
Voleflè U Ciel eh’ io delirai . 

Oér. .OhAelkl 

Em. Ma lo Spofo qual i/ 

Affli’ C Miiera I almeno 

M’ uccideflc l’ affanno » 

Se il mio crudel deiUno 
In vita mi trattion • ) ■ 

Em. Rilpendi* 

Alm- , Ofmino. 

£m. Ofmino? 

Alm. Ah non Ofmino» Aifonfb i il mio 

Adorato conforte • I venti e l’ onde 

Chin 
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Chiamar ti poflb in teilimon di queflc 
FuneftiiEjmf-iTOZze . 

£m. Ah piti de’ venti • 

E piti deir onde infime 
Forfennata tu fei . Lafciami . 


Aim. 


Ah Tenti* 


E non mi credi-? oh Dio * 

Et». S’ io ti credeffi ^ 

Ti ilrapperei dal feno 
Di propria mano il cuore . 

Alm. Ahimè! (_*) 

C«f. Vien meno . 

E tu parti • hiìo Re ? 

E«. Se piti m* arrefto 

Per lei trem* e per me . Mille timori 
M’ ingombran l’ alma , e mille 
Orribili foTpettì ; Ad ogni illante 
Sul mio capo addenTarfi io veggio il ner* 
Turbin che mi minaccia ; a poco a poco 
Vo perdendo al mio Teampo 
Ogni lume | ogni via • 

Nè fo dove mi volga , o dove io fia . 

Gii torbida aflfimnofà 


L’ alma mi freme in petto* 
Se del crodel ToQietto 
Scuopro la fonte afcola« 

Tu perderai la f^ofa'i 
La figlia io perderò. 


La 


(O Si ManJanm futmtta in braccio delle damigelle • 
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Malgrado n furor mio ( 

So che fon padre ancora ; 

Ma fe un tal nome oblio t 
Quel che Aiei non fo . pari» 

SCENA XIL 
Almikia* • G&azia. 

Alm. iVTirera » f a) il genitore 

Dunque parti ? Dunque non v' i pid fpeme? 
Il mio Alfonfo morri . 

Ctfr. Deh ti conforta t 

Principeflà « idol mio . 

Alm. Fulmini U Cielo 

Quella lingua mendace » 

Che m’ annunzia conforto f e il labbro nùo 
Che il fegreto fatale» , 

Onde col Tuo pendeva il mio dellino » 

S* indufle n rivelar che Alfonfo i Ofioino* 

Cer. Che afcoltu I 

•Alm. Impallidirci 1 

Tu ti riicuotì » e tremi ? Ah forfè «dilla 
Dei Carnefice i colpi» o i meili gridi 
Del mio fpofo fedel che languec ij^ra? 

E’ vero » anch’io gli afcolto. 

Car. O Cieli ddiial 

AUn. Vedi colh fui {kad giaces ccci& 

L 

CO %,mntntloJìfptat ita» 


Tot- 


T 


A l M S R I A 
Tutu di fanguc intiifa 
Quella pallida icAa , e a* muti accenti 
Sforzar in van le Imorte labbra . Oflerva 
Qotne palpita ancora il tronco bullo 
lacero • e femivivo « e l’ empia mano 
Come raddoppia i colpi! Ormai non relb 
Fui luogo alle lerite . Oh OiolL’àrreila . 
Strappale per pietà* Arappale à ’foiza 
Qiul icrro taicidial . Porgilo • Ah fenti 
Con quat flebili accenti 
Mi cbuiiM da. la tomba . E’ l’ idol mio 
Qyei che mi chiama . Ah vo’ feguiilo aifch’ iò» 
Perchè fuggi agli ocèhi miei 
Così prillo'* 'otnbra adoiau f 
Ferina '• afpctta -, ah dove fei? 

Intc'icc * abbandonau* 

Che laret lontan 'da te . 
l,aive pallide * e 'funeite '* 

Che girate a me d' Intorno* 

Se fapetc il fuo foggiorno * 

Almeii ditemi dov’ è . 

SCENA XUÌ. 


GAa>.tA Jbls. 

Uale arcano funefto 

,Mi fcuopxc il fuo delirio* Ofmino é Alfonlò». 
• lì AUonib à Tuo conforteJ '.Or dove fono , 

Mie . 


/ 
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Mie perdute fperanze , e fpofà» • erMo? 
Ma ormino or or fi fvetia . .Un padre iiajtj* 
• L’ intf reflc ,del Regno » 

Un’ offefa Regina 

Tutto femhra affrettar la fua jruina^ 

Eppur mille timori 

Mi fi affollano al cuor Temo i n :Zau» 

Un’ amante gelolà » c temo alfine 
Nel Re , benckd implacabile > gli«fièstai 
Del fanguc c dell’.ctà. Meglio farcire 
Aificurarne il colpo incerto • ormai 
Nella firada dc’.falli ,ho .corfo altài.« 
lo.tento il guado incerto 
Di torbido torrente;» 

£ perigliufa al baffo 
L’ onda calarli lente» 

Ma troppo.avanti Ito llpafib» 
Per.rit.rarnc il pìi« 

Air una» e all’altra Iponda 
Volgo dubbiofo il ciglio» 

Ivla fono in .ipczzo all’ onda» 

£ d’ un egual periglio 
il premio egual non 2. 

i» 1 N £ 

DELL’ ATTO SECOiffDO. 

La . AT- 
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S C E N A U 

AfpsrtanuHtf Rtali ^ 

AtMlBtAro» ano Jtiì» !n mantf « Ramiro 
tratttntndola^ 

H lafctami morir. 

E»m. . No, Piincipeifa( 

Troppo s’offende il Gel . 

Al>» Del Gelo aflki 

Senza colpa il rigor fin* or provaiv 
Eam. Non perder dunque il dritto 
Alla lui pietà, con nlurparti 
Un arbitrio cb’dfuo. 

La vita è dono 

Del Gel», il fo ,* ma fe fuaelh e piena 
Di miferie e di guai pofcia fi rende. 

Opri colpa i per (ottcatini al crAdo ftraao 
Se gli rendo il fuo dono e lo ringrazio ? 
Lafciami per pietà , lefciami in fàccia 
Del crudo gmitor dal feno aperto 
Tutto U fingile verfar ; lafcia che relH , 
Rimorfo eterno al di lui cuoi feveio, 
li udaveie eiàngae^... 

timi 

\ 
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Xéim. Ah non fia verOi 

AJnt- Perfido « disleal ^ tu pur ti pafei 

Del mio barbato Ihazio f j 

Sdm. J^ccifCi invaso >- 

Una giulla pietì . 

il/m. Se rei mio bene 

Ogni fperanza mia mi vien rapita | 

E* barbara pietil ferbatmi in vita . 

Sam. Vive il tuo bene ancor . 

Alm Fra pochi iftanti 

L’ infelice morti, 

Ram. • Non manca al Cielo 

Una via di lalvarlo . 

Alm. Ciel congiura 

Co’ fuo; tiranni , 

Rum. Ah Principefià , alfine 

Di luogo alla ragion. Quelli empì accenti 
Qual furor ti dettò? Vuoi perder tutto 
Di tua virti\ per pochi iilanti il frutto? 

Eflinta ogni fperanza 
Ancor non ? . Serba il (bccorfo il Cielo 
Quando par più lontano | e fon prodigj 
Per quello l’ opre fuc . Ma quando ancora 
Si fvenafTc il tuo ben « puoi ritrovarlo 
In un Regno di luce * oltre il confine 

' Pel tempo , o del dolor . Ma per quel fegn9 

Deir eterno piacer le vie non fonp 
Aperte ai micidiali . 

'■AJtrst F’ yer, perdono f 

t 3 Per* 
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perdono « o Cielo * ai m feri tiafportì 
D* un ecceflivo affanno . Errai « Io vedo f 
M» con quei che mi refla « 

Se pur mi rcllx ancor • d’ amaro pianto 
Emenderò l’errore Dalla tua mano 
Il Hn de* miei tormenti 
SoHrendo afpetterè « ma la tua man* 

FI che t'egli gelofa 

In cuilodia del cuof* ficch’io non perda 
Q^icihi j che fol ro’ avanza , 

I>’ unirmi all' Idol mio dolce fperanza . 

£ tu fe pria che mora 
Il caro Idolo mio 
Chiede del mio dolor; 

Di che morir delio* 

Ma non m’ uccide ancor 

* Il mio tormento < 

Digli che giunto in Cielo 

L'aflTietteri per me* 

Che colpa mia non i 

Se fi ritarda ancora 

11 gran momento* (Fatte ^ 

S C £ N A u. 

Rautao Jifoi » poi EMAWatiLi e»n Jjjoàa 

* ìnfanguimtt 

P lù di quel che non eredi 
h' lontano il prefagio . £’ giusta in Ciera 
‘ Dopo 
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Dopo tante contefe 

La voce del tuo pianto » c il CicI i’intelc • 
Ma, qual tumnlto ? Il Re! Signor , che miro? 
Il fàngirinoTo acciaro • • • 

Em. Entro le vene 

L' iramerri d’ un fellon . 

Rat». C Sarebbe mai 

Uccifo AlfonfoPOh ftcllc/ .) 

Em. Errar furtivo 

Vidi per queAe ilanze il favorito 
Schiavo della Regina . Il mio fofpetto 
Crebbe per la fua fuga. Il giunfi, e invano 
La chiufa man , che in feno 
Qualchè colà afcondea , d’aprir tentai, 

Sicché iRrinlt 1’ acciaro, e lo fvenai. 

Vedi oHinata fedeltà , per Ano 
Air ultimo fofpiro 
Quello foglio difefc • 

Rum. "COh Cicl, refpiro.) 

Qualche nuova peiAdia 
Temi , Signor ? 

SI , temo . Il corpo cAìnto 
FI che altrove Aa tratto , c che non felli 
Orma dell’ omicidio. Oh Oicl , che veggio 
Dentro il foglio fatai? Sogno» vaneggio ? 
Dunque (otto il mio tetto ^ 

E’ il mio mortai nemico , e 1’ empia donna 
Mi tradifee così ? Ramiro , ah vedi 

L ^ In 

fO ttfrt il fo/flio ì f lo lfgs*r \ " 


Atto T-t»‘jso tdf 
Mei[Iio penfi’del mio nemico ePinto 
Recami fol lefposlie In qitrlle avrolto 
Dentro il carcere ifteffb , e così ilretto« 

Come egli è , da’ fuoi ferri , 

Voglio alcondermi « e quando a me s’ appreiS 
Qiiélla perfida Donna « io vo’ che tutto ■ 

Senta del tradimento 
Il rimorfo e 1’ orrore ^ 

Poi di mia man trapafTerolle il cuore . 

Oh che dolce vendetta, io la prevengo 

Gii con gli occhi e col cuoi . Vanne ^ t’ affìrctu* 

Aflicura il mio fdegno . 

R/im Ma fé il pafTo è vietato . 

"Ettr, Eccoti il fegno . CO 

Poi quella tronca tefla 
Recherò infauftodono all’ empia figlia» 

Sicché ne pafea il guardo , e ne fatolli 
Lo fcellento amor . Doppia vendetta» 

Doppio conforto ai mio dolor. 

SCESA III. 

GAitat A frtttolo/o » « detto > 

Gan TAfftctU» 

Signor» ertfee a tnomenti 
11 tumulto» e il peiigiio» c neceflàcia 

EU 

C c ) Oli dà4' *ntlU f t Kmtmr* pir** » 


/ 
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E* ta prefenza tua . Preffb alle mur^ 

Gii fremoito ì ribe(li > e minaccioli 
Chiedon U refa^ In ogni parte ìntantd) 

Del popolo atterrito i fediziofì 
Van fpargendole fiamme. Ah fé più tardi} 
Tremo per noi . Pctduto ogni ritegno 
Giù U truppa a‘belle a guerra aperta 
S* è dichiarata , e iparló d in un momento 
D’ Alfonfo U nome in cento bocche e cento à 
Bm, Vanne t fra pochi iftanti 

Tal riparo opporrò t che de* ribelli 
Fiaccherù la perfidia , U caro AJfonió 
llecherò loro io ftedò * Ah tu no fai . . . 

Ma vien iSaira . (a) Addio i gli fdegni micf 
Invan le afcondcrei ; del cuor raccolto 
Tutto il furor nii leggerebbe in volto* 

Era il timore e fra lo fdegno 
Sente il cuor che fmania e fremè { 

Ma lo vò col làiigue indegno 
Di più vittime a placar, 
pi vendetta ho fol dcfio ^ 

K un prodigio c di clemenza 
Se rifparmio il fangue mìo 
i miet torti a vendicar, C^grte.^ 


* 


co VoltanMo/l vtfjk • 
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SCENA IV, 


Garxias e Zaira^. 


Car. T N quel conlufi accfnti ? 
Quii miileio s’ afconde ? 


ZaJ. 


II Re fdrgnato 


Perchè parti ? 


Car. 

Zait 


Perchè tl vide. 


Ingrato • 


Mentre io veglio per lui. 


Car, 


Troppo contento 


TDi tue cure non fcmbra 


Zai. 


( Oh Dei che fento ! J 


Forfè perchè d’ Ofmino 
La morte ritardai? 



Noi lo. 


Ma quello 


E* il più li curo pegno 

Di mie cure per lui , della mia fede. 

Car- Forfè Vero farà , ma il Re noi crede. 

Zai. ( E’ fcoperto il fegreto . ^ Ah dimmi almeno 
Qtial ingiufto fofpetto 
Gl’ ingombra il cuor . 

Car. Qtianto io fapea t* ho detto 

Zaì. Molacagion. 

Gar. Se la cagion non fai • 


Efamina te nrlTa * e la faprai . C P-*rte.y 

SCE. 


Ijpi:.. .I^hv/ GoOgl 
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SCESA V. 

Zaira Jota* 

jAl H pur troppo ravvifo 

La mia fcla.^ura. Io fconfigliata a un fogli# 

La mia fort; alEdai ; foifc tradimmi 
L’ infido mefTaggier , con quello in manO 
Forfè il Re lo forprefe . Eccol* arcano. 
Alfonfo t Ofmin , qual tu ti fia * non reft# 

Più fperanza per noi . Ma le catene 
Sciorti promìfi > c fcioglierolle ad onta 
De ila terra c del Ciel . Funefto è il cali# 

Ch’ io ti addito al tuo fcampo» 

Ma lo fcelgo pet me . Se ti fgoment» 

11 duro palTo alle miferie eftreme | 

Men dubitar , lo. varcheremo infieme • 
tf Vedrai che al tuo tormento 
S’ io non foccorfi appieno» 

>» Seppi morire almeno 
•I Per porti in liberti . ^ 

•t £ il mio furor gelofo 
t) Se ti colia la vita, 
m Quella infelice aita 
•t Devi alla mia pietl, 


. > i 
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SCENA VI. 

Cortiltjigreto corrijpendente all* tsrctre •, 

Alfohso mrmatot Ramiro » t Guardie- 

Jiam- V lejlit Principe, vieni « ecco la fcoxta 
Che ti guida al trionfo. 11 popol fido 
Giil vittoriolb inonda 
Tutta Granata , alcun riparo ormai 
Pid non v’ è che 1’ arrelli . 

Vanne , ti mofira , hai vinto . 

jf//. Etuquirefli? 

Eam.S' io ti fieguo, Zaira 

Cade io man del Tiranno . 

A(f> E’ vero. O amico ( 

Ottante vite ti deggio! Ah mi fgomento 
A molhrarm.ti grato . i miei contenti , 

11 Regno mio dividerai fra poco, 

Ma a tanta fedeltade un Regno é poco« 

Tu mi Terbi il caro bene , 

Tu mi rendi e vita e Regno • 

E perduta era ogni fpene , 

E credeva di morir. 

• Quando ancor con te divida 

Tanti don d’ amico fatoi 
Temerò d’ eflerti ingrato 
Fin all’ ultimo fofpir I (O 

SCEt \ 

CO attmiugnaiQ Mi* 
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SCESA VII. 

Hamiro filo I poi Gakzia coìta fpaia ìnfinguìnxta ^ 
e accompagnato da alcune Guardie • 

*F!iCco coree confonde 
ht Arade de' tiranni • 

Eterno Provveder . Giace rIAretto 
Tra* propri lacci il Re fnperboj c imentie 
Si crede in falvo t e affretta 
Una crudel vendetta; a’fuoi >misfatti 
La reifura i compita » 

E il Cicl gli toglie a un terepoe TCgnoevita.. 
Or fi corra a frenarlo . Al popol fido 
Rendiam fiinsue per Tangue « e dal reo .moAro 
Si liberi la terra . Ah no « lafciamo 
Al giuAo Ciel ( che alfin lo -colfe il vanto 
Di compirne il gaAigO i e il colpo «Aremo 
Del Aio rigor • della vendetta mia 
Rimettiamo al Aio braccio . Ecco .Garzia . 

Car. Or vada pur la.minacciofa plebe 

Chiedendo -tlfonfo. Ah vien tu 'pur, Ramiro* 
A fedarne il tumulto. Un colpo io feci , 

Onde vedrai come -il furor s’arreAi 
De* perfidi ribelli. 

’ R«m. 1E che faceAI ? 

Gar. Dalle frean'e d* Almeria il grande .arcano 
Gionfi a feoprir » chc Alfonfo 

' ;sì 
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^celava in Ofmiao. Or mentre inonda 
Tutta Granata il torbida torrente 
Della plebe ribelle • alla prigione 
Che lo chiudea meu corti » e abbandonau 
La trovai da’ CuAodi. In un dlcuro 
Angolo dalla Torre il prigioniero 
Veggio proftefo al ftiol che a duro fàflb - 
Chino il capo appoggiava » e grave fonod 
la mal punto opprimcalo. AiTegno il co|po 

CuU dove confina 

Cor gli Omeri la Tefia • c così giuHo 
Cadde 1’ accìar, che la troncai dai bullo » 
Jiam. Nè ti tremò la mano 

Nel lata] colpo > e ai parricidio -atroce 
■Non li rifeofie il cuor ? 

Car., Stelle! Deliri? 

Parricidio chiamaili 
Lo fvenare un fellone ? 

!?««• 11 Re fvenaiU. 

Car. 11 Re ? Che dici ? 

Rum. Io dico 

Pur troppo il ver . Se a me noi credi , il guatàg 
Teftimon te ne fia . Vanne » e ravvili 
L’ omicidio fiinèilo’. 

Gar. Mi trema il cuor-. Che fiero colpo è quello ! fo) 
Suitn-O ftrade impeilcrutabili « c lìupende 
Dell’eterna Sapienza! Lcco full’ empio 
' ' Come accetta la pena 
‘ _ Quan* 

' COAie»tr«iirIAiPr»^/o»e*.. 
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Quando ei meno il pensò. Fa eh’ egli fleffo 
11 fuo laccio prepara » 

E io ilringe la man che gli è pidcara. 

Gar. Ohimè • fremo d’ orror. S’afcondi • amici* 
La tronca teiVa ad osai Tguardoi e almeno 
Servir n<-n poflà a raddoppiar l’ardire 
De’ nemici ribelli . Amico > oh "ftelle ! 

Pttr troppo è vero . Ambizion funcAa 
Di Regno m’ accecò ; fon reo di (àngue » 

E di fangue Keal ; perdo in un giorno 
Di tante c'ilpc il fratto, e quelle, oh Dio! 
M> A affollano all’ alma, in taiit’ orrore 
Con mille dardi a lacerarmi licore. 

Milcto ! Ah chi m’ invola 
Air acerbo fiipplizio ? Ove ra’ afèondo 
Alla terra «dal Cielo! Ah giacché perdo • 
Vremio de’ falli miei , regno e cimforte , 
Corriaim da dilperato in braccio a morte* 

* <^ai pallide larve 

Mi girano incornof 
Qnai nubi funeile 
M’involano il giorno? 

Che fmanic fon queAe 
Che ftraziano il cor? 

E* H Ciclo che affretta 
La giuda vendetta; 

O’un tardo rimorfo 

E* il vano-tcKor. 'Cpurte) 

SC£- 


^l^Tiitcrn/indo ajfknnefo^ 
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SCENA Vili. 

RxMtBO /oh. ' 

Anne ; te pure incalza 
La taida pena a* tuoi delitti . O Cielo « 

O giufto Ciel t contro degli emp; alfine 

Furon le tue minacce 

Piene di verità . Vidi il mattino 

Queih pianta orgogliosi 

Tutto ingombrar co’ larghi rami il campo, 

Ampio riparo alla procella e ai Soie , 

Ma poi non giunfi a fera 

Che mi voifi a miraria , e pid non era . 

Ecco tutto é in ficnro , 

Ogni nube Ipaxl . Gir pofTo anck’ io 
Ad appagar io fguaido 

Sulla bell’ opra , e a render grazie ai Cielo , 
Fra i contenti d’ un Regno, , 

Che fceglielTe il mio braccio al gran difegno . 
Qpando ne’ tuoi teibri 
])i fauila luce adorno 
Sarà felice un giorno. 

Se quefto di non è f 
Ah che del giufto a’ voti 
A te la firada d aperta, 

E la vendetta accerta 
Chi la confida a te . 

M 
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9 c B iì 4L IX . 

ftdutM <r orrida CMrcrr$ c«l tnnto huftt iti B$ 
in abito di Aljbnjo . 

AiMWà /ciaf 

C^Ome in tanto abbandono 

orrida ilanza ! In full’ aperto ingreflb 
Non vegliano i Cuftodi» e alcun non odO| 

Cbe per entro a’ aggiri . 11 |Md tfcinante 
Fra quefto lume incerto 
Volgo d’ intorno « e temo a4 ogni paCq 
D’ incontrar 1’ idol mio , 

Sntro a un lago di langue>Eccol|<) .C4^^ PioI 

Efeimi tutto in lagrime 

&ngue che ancor dai vita al mio dolore t 

Toglietevi o mie luci al hero afpetto 

Pkì che morte crudel . Dov’ è la tefia » 

La tronca teih , ond’ io v’ imprima almeno 
Gli ultimi baci ? Ah quello ancor fi nega 
Al mio miléro amor sfogp innocente . 

Me la rapì quel crudo; 

Ma fu quel petto ignudo almen gli amplelB 
Raddoppierò « gli laverò col pianto 
pel paterne fqrore 

I- 


C*) y*dt a Cadavere del Re . 


AtT« TtRZO lV>7 

Le fangninolè tracce . Ah non ho core . 
Mifero cor » ni ancor ti fpezai ? Oh Dio • 

Per fegulrti « Idol mio » per venir teco 
Dov’ é un ferro « un veleno ? 

S C B S A X. 

Zaiba Meampagnatm da due Mori cbe portano 
due tatze • t detta • 

/llm. E Geo , io tei reco . 

Prendi « mio ben . Che miro ? Almeria ? 

Alm. Ah vieni. 

Furia d* Averno a rinnovare i colpi 
Sul cadavere efangue 
Deir cftinto mio bene ? Ancor conferva ^ 

Luogo per le ferite . Hccolo , oiTerva . 

Zai. Oh atroce viAa.' (O 

Alm. Ah ti rifcuoii e trenti' 

Tu volgi altrove i rai? Pafei lo fguardo 
Su quel trafitto feno » e a (àtollarti 
11 barbaro defio 

Se non baAa quel fangue, eccoti il mio. 

Zai. O caro Ofmino . O Aelle ! 

Qual ti riveggio/ Io la crudele, io fui 
Che ti fvenò ; ma un fol momento in vita 

M a Non 

(«) 5* incamlna il Cadavere tt poi JiarrtJia. 

(^b) Andinda vet^il Cadav.-re > 


l 80 A l M B > 1 A 

Nini! marrS (cubi di te . T’ arrefta ' 

In/in eh'' io ti ra jquinsa • otnbn diletta) 

E fe amror 1’ odio mia 
I^on hai pollo in oblio , 

Mila per la mia min la tua vendetta . 

AJnt‘ Ferma • che fai ? Della fatai bevanda 
Deh fammi parte . Io di feguit la Spofo 
Fili Ragione ho di te , 

Zai. Del tofeo ifteflb 

L’ altra tazza è ripiena . Unico feampo 
Dalle catene al caro Ofmin i che a torto 
Da mp uccìfo credevi , 

Di mia man 1’ apprellai . Prendila ) e bevi • 

Aln»>C^J Ql.'sl mcogiiita forza 

iiclar mi fa ? ohi mi trattiene? Oh Aelief 

/ Provo in fen della morfc 

^ 1 palpiti itiiielii ) 

£ non ole morir. 

Z 0 t, Perchè t’ arrefti ? 

Jo ti credei fin’ or del duro paffb 
Per affrontar 1’ onore alma pii! forte . 

Alta. Quel che mi fa tremar » non è la morte, 

Mifera / 

Zai, A quel eh’ io yedp 

Non hai cor di feguirlo , io ti precedo (t) 

Alm. Fermati. Ah tu perdona, Pie - 

t rende una dtHa tazze di mano a uno de' Mori , • 
va per bere . 

(h) Prenda /’ altra tazza . 

( e) Va di nueve per bere , ed è trattenuta dm Alauri» i 
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At1-oTi»2o t9i 
Pietofo Citi , la colpa ; e tu • mio bene* 

Pii! lungi non andrai 
Senza la fida Spola i 

SCENA TJltithé . 

Azfonio con truppa di Soldati e P^olo t 
Ramizo i e dette . 


Alf. Ammè, chefai? fO 

In buon punto mi trafie 
Cura del tuo ripofo. 

Zaì. Stelle 1. 

Alm, Cbemlro/ 

li caro ben ? 


Alm. Lo Spofol 

Alf. Vieni dolce Conforte } io pollb alfine 
Abbracciarti ficuro. 


Alm. E il bullo elànguft - 

Che in cosi Arane guife ?... 

Alf. Non curar di fàpeilo. 11 Ciel l’uccifej 
Alm. Ah ! forfè il Genitor ... 

Rnm. Sì, Principellà, 

Si fiancò il Gicl di pii iòfiritlo . 

Alm. taci» 

M 3 O rif. 


CO. Ntll’ ntto di bere .' 

CO Qttt» ambedue le tà%u peé ter ré è 


il» A t M I K 1 *A 

O rirpettane il nome . Ah dunque ancun 
Non din fine al mìo pianto i mali miei; 
Trovo io Spofot c il Oenitor perdei* 
Milero Genitcì . • * 

Alf. Si porti altrove 

Quel funello fpettacoloi c non turbi 
11 pubblico piacer. Vieni « mia viti, 

10 di quel fanjue afpcrfo 

Non mi prefento a te . L’ empio Cariia 
Fu che il versò • ma dal rimorfo afflitto 
Poi pagò con la morte il Itio delitto • 
Andianne , c tu perdona , 

Gencrofa Regina . . . 

Zai. Io non rammento 

11 mio roflbr , del mio Airor mi pento . 

Atf. Quanto per me perdefti 

Tutto ti renderò; libera al Soglio 
Quaiido \nioi tornerai. Non domandasmi 
Un cor, che non è mio. S’io le locedo 
Troppa virtil , troppa innocenza ofTendo , 
Ma chiedimi la vita, io te la rendo». 

E tn vieni al mio feno , o caro amico-, 

O mio liberator . Laicia eh* io pen& 

A moftcarnrìtl grato . E’ poco un Regno 
Per tanta fedcltl , nu men d* un Regno 
Darti non pofTo . In vece mia fui Trono 
Siedi in Granata a rafeiugare il pianto 
Degli opprefli Vaflàlli ; io del mio bene 
Nell’ antica mia fede 

n 
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tl pianto afciùghcrò. Secondi il Ciclo 
Coi! faufU principi , onde di quelli 
Fieri cafi infelici òrma non iifti.- 

CORO. 

6ome da notte ofcufa 
Sorge più chiara il di i 
Come da nube impura 
Più bello U Sole ufcì . 

Fra le querele e il pianto 
Oi tragiche vicende , 

Più dolce il cor lùrprende i 
Crefce il piacer cosi . 

. > I N E 

del DRA]\4MA 

Àllm Sc$»m Vili, dtll' Atto Primo in vtct JtlP 
Arin Tal di Stagi ec.^ puS tantnn l» ftguénté. 

tal fede • r ohore 
Mi (grida» e riprende g 
Ma un tenero amore 
M’ alletu» m’jurcende » 

Ma il fetta » ed il Trono 
Mio premio (ari . 
fid è del mio core 
Si hello r enbred 

M ♦ càie 
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Che o inetta perdono » 

O. colpa non ha. 

All» Jine dell' Atto Primo in vece del Terzetto t 
parte EmamoiIì ti i e 2 aira t*Ji dice la feguente’ 

SCENA XV. 

Alfonso foto. 

B Arbare avverfe ftelle » • ' 

Che volete da me ? Voi mi vedelte 
Senza onor» fenzaSpo&« e fenza Impero « 
Schiavo t naufrago I oppreflò » e prigionero; 

Del mio mortai nemico i 
£ del voAro furor ludibrio » e gioco ; 

E tanto llrazio al furor vollro d poco. 

Dite qual più mi rella 

Nuovo Urazio a temer ! N& > in quello flato 
A farmi pili infelice io sfldo il fato. ' 

In preda al mar che freme 
Chiedea piangendo ilgiornd » 

Sentiva i nembi intoìno i' 

E dalle valli eftreme 
T\ttto agitato il mai' . 

Ma veggio al caro lume , 

Aprendo il mefto Ciglio « 

Che il mio minor periglio ‘ ' 

£’ quel di oaufragar < 

IL 


Digitized by Google 



IL SOGNO 

COMfONlMBNTO DRAMMATICO 
Oli Sta. Abbati 

PIETRO METASTASIO 

rOETA CESAREO 
Cantato 

DALLA SERENISSIMA ARCIDUCHESSA 

MARIANNA 

fICLlA PRIMOGENITA 
B S L L S 

LLa MMa IMP. 

E DA DUE DAME 

DELL’ IMPERIAL CORTE Di VIENNA 

L’ANNO MDCCLVII. 
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ARGOMENTO* 




A famoja Caccia del Cinghiale Calidanie^ che da* 
motiUo at preftnie Drammatico Componimento » 
è dìffufamente defcritta da Ovidio nel libro Ottar 
vo Oelle Jme Metamorfeji tavola ir ima • 


PERSONAGGI 

CILLENB* 

EVADNB. 

TEGEA. 


L* Azione Ji figura nelle Campagne dell* Etoliàt 
non lontano dalla Selva Calidonia • 





IL SOGNO*'*" 

La Sctnm rapprejinta un angttfta Valletta adombra» 
ta da varie t tante» ed irrìnata dalle Acque» 
tbe f erpe^ìano cadendo dalV Amene Colli' 
ne » che la circondano • 

N 0 T X JB 

C 1 U.IMI Jol4‘ 


H che fa la pierà Aurora? 

Quanto è tarda a comparir f 
Non fi vede un Aftro ancora » 

Che incominci a impallidir . 

Ma Evadne ? Ma Tegaa ? San pur , che l’ ora 
$an pur * che jl iuo^o i quello 
Convenute fra noi. San che dobbiamo 
La Reale Atalanta 

Alla Caccia feguir . Che Damme , o Cervi 
Oggi non gii » ma d* atterrar fi tratta 
Ijì Celidonia Belva 
Dell’Etolie Contrade 
Crudel devafiatrice ; e al fin Scure 
Render da’ fiioi furori 
Le Campagne 1 gli Armenti » ed i Pallori . 
San quai Popoli infieme f 

Saq 
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Sin 4"*"*' raccolti : U (anno » 

E pur fra molli piume 
Prendon lento cosi lungo riftoro t 
E dormono tranquille i Conni loro • 

Eccole • • • Non i ver , Se parto fola 

Effe poi qui m’ attenderanno . Almeno 

Gii che afpettarle d d'iiopoy 

Su quel tronco pofiam . Ma > al dolce invito 

Deir aura* che fuffvrra 

Fra le tremule foglie 

Io non vorrei ^ che |nfìdio(ò U Conno 

Della vegliata notte 

VeniiTe a vendicarCi , Ah non lo fperi t 

Veglieran tutti in guardia i miei penfieri . 

Ah che fa la pigra Aurora ? 

Quanto è tarda a comparir' 

Non fi vede un Aftro ancora 
Che incominci a impallidir. 

Ah • . • • che .. .••fa..** 

EvADXSt Tiota, a Detta 
fion veduta da Uro- 


Sva. Allettati Tegèa . Ciilene ancora 
Fra le piume fari • 

Creder non pofTo. 

Che prevenir fi lafci , Ella , che all’ alare 
Vigllanea configlia. 

Sva. E pur lo vedi. 

Attenderla dobbiam; Teg. 

Sititfopra un franto <0 addormenta. 



Hod forfè mot 


6* atteada ; Sole 


Bua, 

£t/a. 

Ttjf. 

fva. 


>f* 


Sorfeflic alfia . 


Par trom^ 

C ^00 uffrettarlo^ ei for{et|. 


^ Cile? Tenti 

Forfè il clneiito? 

Io I au tasto isMfi 
Dell* Indomita Fiera 
La ferocia editar , che f uaii .... 


Eh taci } 

Se vuoi fra le feguaci 

Dell’ cccelfa Atalanta tffex fofèrta , 

Pili fermexza dimoftrat e a lei ti fida } 

Atalanta c> guida : Ella capace 

Sai , che non è di temer^tie imprefe , 

Di Lei t’ è purpalcic 
11 prudente coraggio 
L amabile Virtù • Le illuifari prove 
Di tanti prcgj fuoi 

Hai pur fu gli occhi , e vacillar tu puoi 9 
Guardala folo in volto * 
Guardalato leggi in efio 
A chiare note jmpreflTo 
Tutto il favor del Ciel. 
Guardala , e nuova in feno 
Fiamma d’ ardire avrai , 

Se pure in fen non hai 
Vn Anima di giel. 


Guardala ec. 
Tcr«- 



tp* 

Teg» A torto Evadne Amica 

Condanni il mio timor: d’un alma ignara 
De’ pregi Atalanta 
Segno ei non i. Quanto di lei tu dici 
Io dico ancor : e i fuoi Nemici iAelfi 
Men di lei non diran di <)uel eh’ io dico : 

Se alcun può d’ Atalanta elTcr nemico. 

Anch’ io r ammiro ; e dubitar non poflb 
Di Tua Virtù > del tuo valor giammai : 

Spero gran cofe anch’ io , mal’ amo affai . 

Quello cor fc teme e fpera 
L’amor Tuo cosi dichiara. 

Sai che amando ogn’ alma impara 
A Ipeiare I ed a temer . 

Ma il piacer , che li figura t 
Se fi ottìen > fi fa minore a 
Ma contefo dal timore 
Più fcnlibilc d il piacer . 

Quello ee. 

Èva. Non più » Tegea» comincia 

Gii l’ Orizzonte a rofleggiar . Sì vada 
La Compagna a cercar . 

•gtg. Fermati. Balla 

Che fola io corra a lei . 

CU. Affilletcla , o Dei ! 

Èva. Qual voce ? Udifti? 

Teg. Di Gliene mi parve . 

CiV. 


(a) Sagnaaia . 
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Cìt* O colpo tlluftre ? 

Ev*. Vedila : è fra quei nm* « 

Che dorme • e fogna . 

Ttg. B l’ora* 

Che deftarla convien . 

CtM. Sorgi , Cillene . 

Tag. Sii Cillene* che fai? 

Cil. Eccomi t o Principef... fa ... Oimè ! fognai . 

Èva. Un bell’ efcmpio in vero ' 

Ne dai di vigilanza. 

Cil. E’ colpa voftra * 

Se il tedio d’ afpettarvi 
In fonno fi cangiò. 

1*g. Spiega * fe m’ ami * 

Che mai volevan dir quelle interrotte 
Voci pur or dalie tue labbra ufcite ? 

Cil. Ah gran cofe io fognai . 

Èva. Narrale. 

Ci/. Udite. 

Della futura Caccia * 

Che vegliando tuttor mi bolle in mente * 

L’ idea * dormendo * io mi trovai prefènte . 
Già mi parca d’ intorno alla funelhi 
Calidonia Forefta 
D’ Eroi . di Cacciatori * ' 

Di Ninfe * e di Pallori in valla gir» 
Popolato il terreo . L’ afcolà Belva 

N Icci. 

Sognatilo. \ 

«Si leva con ìmpeto non ancora ien defta. 


*9i 

Recita ognun col grido: 

Snda, minicela, e le minacce « e Tonte 
li Bofeo ripetei, la Valle, e il Monte, 
Dall’ uno all* altre canto 
Scorre Atalanta intanto, 

Pilpon, provvede f ordina i moti , e Tire 
Dove infpira prudenza , e dove ardire • 
l^and’ ecco all’ improvvilb 
Di rotti rami, e d’ atterrate piante 
Si fente rim^mbar la Selva intiera , 

ZlT aperta cimento efee la Fiera , 

Da lungi ufeita appena 
Scorge Atalapta; In lei fi fida, calci 
Furibonda fi fcaglia . Ognuno allora 
iyrida , ferifee , e Cacciatori , e Vcltai 
afibliano ad opporfi a’ fiioi furori : 

Ma i Veltri f i Cacciatori , i colpi , i gridi 
Non cura Filar o non fente: il corfo afiretUr 
Trattener nop fi lallìi 
Vrta , abbatte , calpefia > infrange , e pailà. 
Non ticula 1’ incontro 
L’ intrepida Atalanta | 

Che licura parea de' fuoi trofei , 

Mentre ciaifuno impallidia per Lei, 

Sola s’ avanza , indi s* arrelL , il colpo 
Segna cqn gli ocqhi : e ai fier Cinghiale il dardo 
Che dal hiaccio parti maeflro, e franco . 

Sotto r omero deliro impiaga il fianco 
>je fpìccia il langue j ci fra i] ddoie , e T ira 


Fio» 
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Freme t vacilla. •• 

Euiu E cadde al fin? 

Cìl> H«n «afide. 

Se Evadne % U Tegea 
Mi defiava» pid tardi ) ci gii cadca • 

Ma cadrl . Del fogne mio 
Alla fede io m* abbandono $ 

Che pre&gi i fogni fono 
Quando nafeono col di. 

Sì cadrl: così m’ affida 
11 valor di chi ci guida . 

Le fperanze » i voti altrui 
Mi promettono così . 

Ma eadri ec. 

Ttg. Tu m’ infpiri coraggio 
Generofa Cillene , 

Èva» E a me r infpira 

L’ invitta Condottiera , amor del Mondo . 

Cura del Ciel » del noftro SelTo onore , 

Stupor deir altro . 

Ci/. Ah gii colora ai Monti 

Le cime il Sole . 

T*g. Andiam Compagne . 

Evo» Andiamo 

A rapir la Vittoria ; 

Qili Ea dar foggetti alla futura liiorìa. 

Ctu Èva. Tea. 

O quanto a' dì remoti 
Quei che verranno p«! 

K « 


Si- 



Invidieranno a noi 
Sì fortunata Htif 
O Secolo felice i 
A CUI di noftia fcUfta 
L’ invitta Condottieri 
)1 nome fuo darà. 


FIN? 

I 


# 
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PAMELA 

FANCIULLA 

COMMEDIA . 
mt tRB ATTI i N PROS À 
DELSIGNORE 

AVVOCATO GOLDONI 

. Veneziano 

T- 

A NORMA DELL’ ULTIMA EDìUdVÌà 

: A . ài w SH KZiét 
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L’ AUTORE A CHI LEGGE 


jP Otrà ciafchtduHO rtconofcere faclimintt avere 
io tratto i' argomento della Pamela da un grU' 
%\oJiffimo Romanto Ingleje y che porta in fron- 
te lo Jieffo nome ; e chi le carte ha lette di tal 
Rumanso • vedrà Jin dove ho feguitata là trac- 
cia del Romanziere t e dove ho lavorata con in~ 
venzione la Favola, 

Il Premio della Virtù ì 1' oggetto dell' Autore In. 
gltfi : a me piacque ajf.iijjìmo una tal mira « 
ma non vorrei ì che al merito della Virtù JiJa- 
grificajfe il decoro delle famiglie. Pamela 
chi vile ed abietta • merita di ejftre da un Ca- 
valiere Jpofata ; ma un Cavaliere dona troppe 
al merito di Pamela , fe non oftante la viltà 
de' natali la prende in ifpojk , Vero è che hi 
Londra poco firupolo fi fanno alcuni di colai 
nozze y t legge non vi ì colà , che le vieti : 
eua vero ì non meno y cbe ninno amerà per 
que/io y che il figliuolo y il fratello y >A con- 
giunto fpofi una baffo femmina , anzitbì una 
JUa pari y quantunqe fia più di quefiat virtuo- 
fa quella^ e gentile . Il Romanziere medefimo 
arma gli sdegni della Miledi forella dell' af 
<■ fitfcinato Milord y fui dubbio, eh' egli dijeen- 
'•> , da ad ifpqfare una’’ ferva > e crede alla ftmh 
- -■ g>>‘ 
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glia iitgiurioffìl^me tali flotte t come U trtio io 
altrui ad onta del contrario co/tume • 

0 non doveva /* Amore tnglifti fecondo me^di/pu- 
tare fu tale articolo f o lo dove* rifolvero con 
più decoro della fua Nazioni. 

Piacque a tne immaginare uhm peripezia avvantag- 
giofa per li due Amanti f e cambiando la con. 
dizione di Pamela < premiar la di lei virtù , 
Jerizà oltraggiare il puro fangue di uH Cava- 
liere i che al pari degli Jiimoli dell' amore » 
quegli afcolta eziandio dell' ortoré t 
Sembra , che ciò in ìtalia flato fla dall' unanime 
• confenfo degli afcoUatori approvato > e certa 
mente fra nói fonvénevole troppo riufcito /al- 
le noflre Stené farebbé il Matrimonio di un 
Cavaliere colla virtuofa /ùd Cameriera» Non 
là i fe fu tal punto faranno i prtfpicacijjimi 
ingegni dell' Inghilterra di me contenti. Io no» 
intenda di/approvare ciò che da eji non Ji 
condanna ; accordar voglio ancóra i che coi 
principi della natura fla preferibile la virtù 
alla nobiltà « e alla riccheiza • ma flccome de- 
vefl Jitl Teatro far valere quella morate « che 
viene dalla pratica più comune approvata ^ per- 
doneranno a me la necejfltà y in cui ritrovato 
ini fono di non offendere il più lodato caftume» 
toteva 19 1 egli è vero i per' ifchivàre tali foglio » 
valermi d' altro argomento t o trajportarlo ad 
altra Nazione « come ftmbra abbia fatto il 

Citte 
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CtUhrt Monfitur Voltaire coll» fu* Nanìne , 
argomento JteJJij^mo A' Pamela; ma trupp» eom- 
piacciuta mi fono de* bei taraneri Ingieji, Ed è 
mia delizia intemarmt^ per guanto io pojfot 
nelle majpnu , ne' eojiumi di juell' illujtre 
nazione • 

Quantunque triufeita fami felicemente quejla Com- 
mediai che da un Romando y come dictuat io trajjì 
non ardirei configliare alcuno di farlo y ni io 
mtdefimo da total fonte pen/ò Volerne trarre 
alcun altra . B' troppo malagevole impegno re- 
ftrìngert in poche ore una favola • a cui Ji ì da- 
ta dal primo Autore una eftenjione di meji y 
e d' anni . Oltre a eii y manca il maggior me- 
rito y che nell' invenzione confifiey e rade vol- 
te fuccedey eiò tbe a me qugfta fiata ì riufcl- 
to ) di valetfi dei caratteri folamente y e pren- 
dendo della Favola il buono y raggirar la Ca- 
taftrefe con un penfier nuovo y t renderò lo Jiio- 
%limento pii dilettevole* 

Quejia ì una Commedia y in cui le ptffioni fono con 
tanta forza y e tanta delicatezza trattate y guan- 
to in una Tragedia rìchiedereibgfi * Malgrado 
ì' éjito fortunato di quejia y e d' altre mie di 
tal tàratterty e di fomigliante paffione y no» 
mancan taluni y thè dicono non ejfer buona Com- 
media quella y in cui trionfano le virtuoji paj- 
fioni y fi dejian gli affetti y Ji moralizza Jn 
vizi yful mal tefiumty fu gli accidenti dell' umcn 


204 ' 

Vivere . Codejti tati vorrehbeno la Comtnedla , e 
riditela fempre , o fempre critica y e mai di no- 
bili fentimenti maejìra ; quajichi fra gli Eroi 
Jol amente fi avtjfero a figurar le virtù y e que- 
lle confiiterarfi in quella iperbolica vifta y in 
cui fi pongono gli Eroi meiefimi della Trage. 
dia. Il cuore umano rifentefi più facilmente 
all' ajpetto di quegli avvenimenti y quali 
o • 0 divenir potrebbe , e farà firn- 

. pre lodevole imprefa , fe colle Comiche rappre- 
Jintazioniy movendo degli uditori gli affetti yfi 
tenterà di correggerli , o di animarli fecondo 
che :Jfi 0 al vizio y o alla virtù fieno variamente 
inclinati. 


fER. 
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PERSONAGGI. 


«r- 




MILORD BONFIL, 

MlLEDl OAtIRE fi» Sorella. 

IL CAVALIERE ERNOLD Nipore di MlLE- 
Dl daure. 

MILORD ARTUR , 

MILORD COUBRECH . 

PAMELA fu Cameriera della defonta Madre 
di BONFIL. 

ANDREUVE Vecchio Padre di PAMELA . 

MADAMAJEVRE Governante di Cali BonEl* 

MONSIEUR LONSMAN Massiordomo. 3 

MONSIEUR VILLIOME Segretario i) 

ISACCO Cameriere. ) 

Scena fi rapprefenta in Ltndra in Caja 
del Miiori Bonfil % in una Camera con 
varie Forte « 

ATTO 
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S C M A l. 

Pamela mjidtre » un picciolo Tavolino t cuttndo jual. 
eh* cofa di bianco. 

Mavaua Juvut filando della bavella Jul Mvlivella. 

Jev. P t che svete voi, che piangete? 

fam. Piango fempre , quando mi ricordo della povera 
mia Padrona. 

Jev. Vi lodo, ma fono tre mefi che è morta. 

Fant- Npp njc «e feorderò mai . Sono una povera Gio- 
vane, Figlii d< un Padre povep. che colle 
proprie braccia coltiva le terre, che gli 1001- 
miniftrano il pane ; Ella mi ha fatto pafTare dallo 
flato mifero allo flato comodo; dalla coltura 
d’ un Orticello all’ onpr di eflere fua Cametieia. 
Mi ha fitto iflruire , mi ha feco allevata, mi 
amava , mi voleva fempre vicina , e volete , eh’ 
io me ne feordi ? Sarei troppo ingrana , e troppo 
immeritevole di quella forte , che il Cielo mi 
ha benignamente conceffà. 

Jev. E’ vero ; la Padrona vi voleva affai bene , ma 
voi per dirla, meritate di effere amata. Siete 
una Giovane {Èvia, viituolà, e prudente. Sic- 
te adorabile* 

P«w. 
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Jw. Parlate di lui eoa praa tenerezza. 

Pai». Come volete, che io parli di uno, che m’af- 
ficura della mia fortuna? 

J*v. Quand’egli vi nomina, lo fa Tempre col lab- 
bro ridente. 


Pam. Ha il più bel cuore del mondo . 

/«/. E là{Kte , che egli ha tutta la ferieti , che fi 
, conviene a quella noftra nazione. 

P««. Bella prerogativa i il parlar poco, e bene. 
Jw. Pamela , trattenetevi , che ora torno alza) 
ram. Non mi lafciate lungamente fenza di voi . 
j€U. Vedete < il fnfi> i pieno. Ne prendo un’ altro , 
e fubito qui ritorno. 

Ptfw.Non vorrei mi trovaflè fola il Padrone, 
j€V. Egli i un Cavaliere onefto. 

Pom.Egli è uomo. 

Jw. Via , via , non tri date a penlir nule . O.a 
torno. 


Pam. S’ egli veaillè, awiiàtcmi. 

Jtv. SI, lo £irb. C M’entra un pcnfieco nel capo. 
Pamela parla troppe dei luo Padrone . Me ne 
aprtaflicurae.^ CP«rw.^ 


O ECE- 
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if 

«... ^ 

S C E S A u. 

>r 

• . I . 

Pamiia fola, 

o Ra clic non vi è Madama Jevre pofTo pian* . 
getc liberamente . Ma quelle lagrime « eh' io 
fparfOy fono tutte per l,a mia defunta Padrona? 
lo mi vorrei lufingare di sl« ma il cuore tri* 
llarcllo mi fuggerifee di nl>. Il mio Padrone par* 
la fpelTo di me; mi nomina col labbro ridente. 
Qjiando m* incontra con 1’ occhio* non lo ritira 
<1 prello; m’ ha dette delle parole ripiene di 
Comma banti E che vogl’io lofingarmi perciò? . 
Egli mi ià tutto queftu per le amorofe parole 
della Tua cara madre • SI , egli lo fa per que* 
fta fola ragione ; che fe altro a far ciò lo mo* 
veffe f dovrei Cubito allontanarmi da quella ca* 
fa; falvarmi fra le braccia degli onorati miei 
genitori * e fagrilicare la mia fortuna alla mia 
onoratezza. Ma giacchi ora fon fola* voglio 
terminare di fcrivere la lettera* che mandar . 
dellino a mio padre . Voglio farlo elTer a par* 
te* unitamente alla mia cara madre * delle mie 
contentezze; alTicurarli* cne la fortuna non 
m'abbandona; che refto in cafa* non ollante 
la morte della padrona ; e che il mio caro Pa* 
drone mi tratta con tanto amore * quanto fa* 
ceva la di lui madre . Tutto cih i gii fcritto^ 

> ^ « C* sotf 
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' aon ho d’a^i^Iuacere, fé non che mando loro 
alcune Ghinee, lafciatemi dalla Padrona per 
fowenire a i loro bifognì. 

Cava ii tafea ttn fogtU piegata t t dal taffit- 
$ina del tùvoliao il calamajoy ' 
tji poni a fcrìvirt . 

Quanto li vrderei volontieri i miai amoro* 
fidimi genitori ! Almen mio padre venidfe a ve* 
dermi. E’ un mefe, ch’èi mi lulinga di farlo y 
c ancora non lo vedo. Finalmente la diftanza 
non d che di venti miglia. 

SCENA III. 

Milord BoNriL,'« detta» 

Jaw.f Ara Pamela ! Scrive . ) C<^ HJianta, ) 

Tarn, SI I si ; (pero verrà . ^ferivtndo .) 

Son. Pamela. 

Pam CSi alza.') Signore C inchina,^ 

Ben. A chi ferivi ì 

Pam. Scrivo al mio genitore* 

Bon. Lafcia vedere. 

Pam. Signore.... Io non lo fcriveré. 

Bon. Sb, che ferivi bene. 

P«m Permettetemi . . .everrebbe ritirar la lettera») 

Ben. Nò: voglio vedere . 

O a fam. 
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Pai/i. Voi fiele il Padrone . (^gli da la Lttura . ) 
Hji». ^Ltgge piano,} 

l’am.COimè! Sentiri , eh’ io ferivo di lui ,arroffifco 
in penlàrlo.^ (da ft, 

Bff». f Quarda Pamela /^g<ado 1 1 rido . ) 
l’am.C Ride o di tne , q della lettera . da fi, 
Bs». fa tome /opra, , 

Pam. ( Finalmente non dico che la veriti da fi 
Boa, Tieni» (Rrndfa F amela la lettera, 

Vam, Compatitemi . 

Bj». Tu ferivi perfettamente. 

Pam.Fo tutto quello» ch’io f». 

1>9». lo fono il tuo caro Padrone . 
l'am. Oh Signore » v» domando perdono » fe ho fcritto 
di VOI con poeo rifpetto. 

Bo». 11 tuo caro Padrone ti perdona » c ti loda . 

Pam. Siete la Itefià bonti» 

Ben. F tu fei la fie^ belleaza. 

Pam. Signore , con voftra buona lieenta. fr’ inchina ' 
Boit. Dove vai? Ci*r partire.} 

Vara- Madama Jevre mi alpetta • 

Boa- lo fono i( Padrone » 

Pam. Vi ebbedifeo . 

B 3». Tieni. Gli prefinta vn' anello, 

Fam.Coa’ è quello » Signore ? 

Ban. Non lo conofei PQyefi’ anello era dì mia madre» 
Pam. E’ vero . Che volete » eh’ io ne ftccia ? 

Hea. Lo terrai per memoria di lei . 

Pam.Qh le mie mani non portano di quelle gioje» 

Bone 
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Bo». Mia madre • a te lo ha lafdiato. 

'Pam. Non mi pare » Signore , non mi pare . 

Bo». Pare a me. Lo dico. Non fi replica. Prendi 
r anello • 

Pam E poi .... 

Bon. Prendi l’anello. C alterato’') 

Pam. Obbedifco . QLo prende ì e lù tiene Jì retto' »« 

Bon. Ponilo ai dito • mano,) 

Pam. Non andrì bene . 

Bon. Rendimi queir anello. 

Pam. Eccolo . (glielo rende » ) 

Bon. Lafcia vedere la mano . 

Pam. Nò ) Signore . 

Bon. La mano ^ dico y la mano * (alterato 
Pam. Oimd ! 

Bo». Non mi far adirare . mano ) 

Pam. Tremo tutta .(Si guarda d‘ intorno t e gli da h 
Bon. Ecco I ti fin benilEmo eie motte T Anello in dita- 
Pam. Parte coprendo^ il volte eoi Grembiale. 
Bon. Bello é il colTore • ma d incomodo qualche vol- 
ta, jevre. 

SCENA IV. (chiama.) 

MitfiAMA Jivai| « detto. 

Jev. E Ccomi. 

Bon. Avete veduta Pamela ? 

Jev. Che le avete fatto , ch;e piange • 

Ben. Un male alTai grande . Le ho donato UA anello* 
Jrj. Dunque piangeri d* allegrezza • 

O j Bon. 
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Bon. Nò; piange per verecondia. 

Jev. Qiiefta forte di lagrime in oggi fi ufi poco.' 
Bon. Jevre « io amo Pamela . 

Jev. Me ne fono accorta . 

Bon. Vi pare« che Pamela Io fippìa ? 

Jtv. Non fo che dire ; ho qualche fofpetto • 

Bon. Come parla di me? 

Jto. Con un rifpetto • che par tenerezza . 

Bon. Cara Pamela . ' f ridento 

Jev. Ma è tant’onefia * che non fi fipri niente di pIA. 
Bon. Parlatele «' 

Jev. Come? 

Bon, Fatele fipere > eh* Io le voglio bene • 

Jev, La Governatrice vien rimunerata col titolo di 
mezzana ? 

Bon. Non poflb vivere fenza Pamela. 

Jev. La volete .fpofiie ? 

Bon. Nò. 

Jev, Ma dunque colà volete da lei? 

Bon. Che mi ami f come io Pamo* 

Jev. E come l’ amate ? 

Bon. Onù, trovate Irmela. Ditele « che l’amo, 
che Voglio efTcte amato • Fra un’ ora al piA 
v’attendo colla rifpofia . ^ parte. 

Jev. Fra un’ ora al più ? SI , quelle fono erfe da farli 
cosi fu due piedi . Ma che farò ? Parlerò a Fa* 
mela ? Le parlerò in favor di Milord , o per 
animifrla ad eflcr fivia , e dabbene ? Se dil^« 
fio il Padrone, io perdo lamia fortuna ; le, lo 
•I iecon* 
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fecondo « faccio un opera» poco onefta . Ci pcn- 
ferò ; troverò forfè la via di mezro » e falvetò 
potendo 1* onore dell* una» fenza irritare la pa'? 
fione dell* altro • , ; ( partt. J 

S C E N .A V, 

Pamela Joìa» 

o H caro Anello t Oh quanto mi £irefli 
p i\ caro , fe dato non mi ti avefle il Pa- 
drone ! Ma fe a me dato non 1’ avelTe il Pa- 
drone • non mi farebbe si caro . Egli acquilia 
' prezzo pid dalla mano » che me lo porfe » che 
dal valor della gioja. Ma ié chi me 1’ ha da- 
to d Padrone » ed io fono una povera ferva , a 
che prò lo ricevo ? Amo » che me 1’ abbia da- 
to il Padrone » ma non vorrei » eh* egli 
, Padrone. Oh foife egli un fervo» come io 
fono» o fofs*io una Dama» com*egli £ Ca- 
valiere ! Che mai mi converrebbe meglio deli- 
derare? In lui' la viliì » o in me la grandez- 
za? Se lui dehdero vile» commetto unainglu- 
iTizia al luo merito ; fe bramo la mia grandez- 
. - za » cado nel peccato dell* ambizione. Ma non 
lo bramerei per la vanità del grado. Sò io il 
^ perché » lo sò io . . . Ma fciocca» che fono 1 
Mi perdo a coltivare immagini pid ilravagantl 
de.^I fogni . Fenfo a cofe »chc (nifuebberoeftre- 
’ ■ O 4 ma- 
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mimente arroffire, fe fi fapeffèro i miei pfn- 
fitjt. Sento gente» Sari Madama Jevte* 

SCENA VI. 

BoKFit éatta porta comuntt « <fe«<a . 

Tarn. C o Imi ! Beco il Padrone . ) 

£on. ( Sono impaziente ^ Pamela , avete veduto 
Madama Jevre? 

Pam. Da che vi lafcijì non I’ ho veduta. 

Bon. Doveva parlarvi. 

Pam. Sono pochi momenti, che da voi, Signore ^ 
mi licenziai. 

Bon. Dite, che fiete da me fuggita . Mi feordai di 
dirvi unacofa importante. 

Pam. Signore, permettetimi, ch’io chiami Mada. 
ma Jevre . 

Bon, Non c’è bifogno di lei . 

Pam. Ah Signore! Che Volete che dica il mondo? 

Bon. Non può U Padrone trattare colla cameriera 
di cala? 

Pam, In caih voftra non Iftò bene . 

Ben. Perchè ? 

Pam. Perchè non avete Dama , eh* ioahbia a fervire. 

Ben. Sent., Pamela , Miledi Daure mùforelia vof 
rebbe , che andalfial fuo lèrvizlo. V’aaderci 
ni di buona voglia? V 

Pam. Signore, voi potete di/porre di me 

Ben,' 
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San> Voglio fapere la tua volontà • 

Pam, Si contenterà ella della poca mia abilità ? Mile- 
di è delicata , ed io fono avvezza a fervile u« 
«a Padrona indulgente. 

So». Per quel, ch’io fcnto, non ci andereftlcon* 

f.- . » 

‘ tenta. 

Pam.(Convien rifolvere. ; SI Signore , vi anderò 
contentiflima . 

Bon. Ed io non voglio , che tu ti allontani dalla 
mia cafa 

. Pam. Ma per qual caufa? 

Bon. Mia madre ti ha lafciata in cullodia mia . 
Pam. Se vado con una voftra forella, non perdo 
' 1* avvantaggio dèlia voftra protezione . 

B*n. Mia forella è una pazza. 

Pam. Pe rchf dunque , perdonatemi , me l’ avete 
> propofta ? 

Bon. Per fentir cib che mi rifpondevi • 

Pam. Potevate elTcr ficuro, che averei dettodisl* 
Bon. Ed io mi lufingava, che mi diceffiJi nÒ^ 
Pam. Per qual ragione , Signore ? 

Ben. Perche fai , dh’io ti amo* 

Pam. Se quefto è vero , Signore «andrò più prefto a 
fervire voftra forella. 

Bon, Crudele , avrelli cuore di abbandonarmi ì 
Pam. .Voi parlate ih Una itunieta , che mi fa artoa» 
_ • /tre , e tremate • 

Bon. Pamela , dammi la tua bella manó« 

Pam. Non V avrete pift cetumcrte . 

Bon. 
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Bo». Ardirai contradiimi ? . ' 

Para. Ardirò tutto * pel mio decoro • 

Ben. Son tuo Padrone. 

Pam. Sì • Padrone « ma non di rendermi Tventurata. 
.Box. Meno repliche . Dammi la mano. 

Pam. Madama Jevre . Cfbiama forti • ) 

• Ben. Chenti . Pam. M’ accheterò « fé partite. 
Ba*. Impertinente! avvia vtrjìlafortacotaunt» 
Pam. Lode al Cielo . egli parte . 

B«n. (^Chiude la Porta % € torna da Pamela. 

Pam. CDielo > ajutami. ^ daji. 

Bon. Chi fon io % difgraziata ? Un Demonio t <he ti 
fpa venta ? 

Pam. Siete peggio affai d’ un Demonio t fé m* infi* 
diate 1’ onore . 

^Bon. Via» Pamela «dammi la mano. 

' Pam. Nò certamente . 

Jan. La prenderò, tuo mal grado. 

Pam. Solleverò i domeflici colle mie Arida. 

‘Bon. Tieni » Pamela» eccoti cinquanta Ghinee . Fan* 
ne quello» che vuoi. 

. Pam. La mia anelli vale pid » che tutto i’oro del 
j , Mondo . * ' . . 

Jan. Prendile »' dico . 

Pam. Non fia mai, vero. 

^Jon. Prendile» frafchetta » prendile « che giuro al 
Cielo mi fcntlrai beficmmiarc . 

Pam. Le prenderò con un patto» che mi lafciate 
dire "alcune parole fcnza interrompermi . 

. ■. Bo9f 
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• Bau. Si t parla . 

-Pam. Mi la£bier«te voi diref 
Boti. Te le prometto. 

Pam. Giuratelo. • . 

Jton. Da Cavaliere. 

P41W Vi credj ; prendo le cinquanta Ghinee ,efen» 
lite ciò che foco coHretta adirvi. 

Ben. (Dica ciò che fa dire . fclla è nelle mie mani . ) 
Pam. Signore I io fono una povera lérva) voi Se- 
te il mio Padrone. Voi Cavaliere > io nata lo* 
no una mlfera d^nna» ma due cufe eguali ab- 
biam noif e fono quelle : la ragione 1 e 1’ ono- 
re. Voi non mi darete ad intendere, d’ aver 
alcuna autor- tì fopra i* onor mio ; poiché la ra* 
gione m’ infegna eller quello un teforo indi- 
pendente da chi che fia. li (àngue nobile i 
tin accidente della fortuna; lo askmt nobili ca- 
ratterizzano il Grande . Che volete % Signore « 
che dica il mondo di voi t fe vi abbalTate co- 
tanto Con Una ferva ì Sodencte voi in quella 
guiii il decoro della nobiiti P Meritate voi 
quei nfpetto » che efige la voilra oafciuP Par* 
icicAc VOI forfè col linguaggio degli uomini 
fcapelliauP OireAe co i difcoli i 1* uomo non 
difonora fe Aedo» diAmorando una povera don- 
na? Tutte le male azioni difonorano un Ca- 
valiere « e non può darfi azione piti aen« più in- 
4egna oltre quella d’ infidiare 1* onore di una 
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fanciulla. Che cofa le potete voi iarcin comi 
peofo del fuo decoro? Denaro? Ah viliflìt 
mo prezzo per un ineftimabil tefòro! Che maf* 
fitne indef^ne di voi ! Che minacele inde* 
gne dime! Tenete il voftro denaro» dena* 
ro infime » denaro indegno » che vi lufingava 
«(Ter da me antepollo all’ onore .( pone la horfm 
fui tmolin» . ) Signore » il mio difeorfo ecce* 
de la' brevi tì »' ma non eccede la mia ragione» 
Tutto è poco quel » che io dico » e quei » che 
dir podb in confronto della delicatezza dell* 
•nor mio ; che però preparatevi a vedermi mo* 
lire prima » che io ceda ad una minima ombra 
di difonore . Ma » oh Dio ! Farmi » che le mie 
parole facciano qualché imprelfione fui voAxo 
heliiffimo cuore . Finalmente liete un Cavaliere 
ben nato» gentile» ed onefto» e malgrado 1* 
accieramento della voilra palone » avete poi a 
comprendere » ,ch’ io penib pii! giuftamente di 
voi ; e forfè forlè vi arrolErete di aver al ma* 
lamento pcniàto di me » e godrete » eh’ io ab* 
' hia favellato si francamente con voi . .'Milord 
ho detto . Vi ringrazio » che mi abbiate sì c* 
fattamente mantenuta la voftra partda . Ciò 
mi fa iperare » che abbiate » in viitd forfè del* 
le mie ragioni » cambiato fentimento; Lo vo* 
glia il Cielo » ed io 1# prego di cuore '. Quelle 
raaffime » delle quali ho parlato» quelli fenti* 
menti » con i quali mi reggo » e vivo fono 

frut; 
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frutti principalmente della dolciflìma difcipli* 
lu della volfara genitrice defoata ; ed d forfè 
opera della bella anima » che mi afcolta » il ri* 
morfo del voliro cuore t il rlfcuotimento del. 
la voftra virtd t la difela della mìa preziofa o. 
neftì . Ji avvia vtrfa la porta della Jua carne, 
ra . 

. Ben* B-eJìa Jòfpefo fenza parlare . 

Vam C Cielo « ajutarai* Se poiTo ufcire « felice mc.^ 
apret ed efce. 

Ben* Rejìa antora fofpefo% poi Ji pone a paleggiare 
Jtnza dir nulla i indijiede penfierofo» 

SCENA VII, 

JcvRC I • de/re. 

Jev. S Ignote . 

Ben. Andate via, alterato» 

Jev. E’ qui » Signote . . . 

Bon. Levatemivi da gli occhi . come /opra , 

Jev. Vado ( la Luna £ totbida .J va per partire • 

Bo». Ehi, tbiama. 

Jev. Sigpoie r da lontana . 

Bon. Venite qui* 

Jev. Eccomi . ^ 

Ben* Dov’ £ andata Pamela ? 

Jev. Patmifcbc iin oia fia Hata qui • 

Bm, SI» inutilmente « 

-J JfV. 
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Jev. F che nù. vi ho di far io ? 

Bo» Cercatela , voglio fapcre dov* è . 

Jev- La cercherò , ma £ qni Miledi vofira Sorella * 
Jton. Vada al Diavolo- 
Jev. Non la volete ricevere ? 

Bon. Nò . ^ 

Jev. Ma che colà le ho da dire ? 

Bon. Che vada al Diavolo. 

Jev. SI s) , gii ella, e il Diavole, credo , che fi conci, 
fcano. 

Ben. Ah Jevre , Jevre , trovatemi la mi| Pameb- . 

Jev. Pamela i troppo onefta per voi. 

Boh. Ahi che Pamela £ la più bella Creatura di que« 
fio mondo. 

Jev. Lafciatela ilare , povera ragazsa , lafciatcla Hate. 
Boa. Trovatemi la mia Pamela, la voglio. 

Jev. Vi dice, eh’ £ onella, che morirà piuttofti ... 
Bon Io non le voglio far verun male. 

Jev. Ma 1 la volete fpoftre ? 

Bon. Che tu fu maledetta . La voglio vedere» 

J.-V . In tetto di partire fen%a parlare . 

Bbn. Dove vai ? Dove vai ? 

Jev. Da poco in qui fiete diventato tm Diavolo au» 
cora voi . 

Con. Ah Jevre , fatemi venire Pamela. 

Jev. In verità , che mi fate pietà. 

Bon. Sì , fono in uno fiato da far pietà . 

Jet;. Io vi configlierei a fare una cofa buona , 

Bon. SI , cara mia , ditemi , a che mi configlierefte £ ^ 


Digiiized by Google 



Atto Primo aij 

Jtv. A far y che Pamela andalTe a ftar con veibra 
forella . 

Br». Diavolo y portati quella indegna . Vattene y o 
che ti uccido. 

Jfv. (Corda , corda .) Cfugg* via . 3 

Boi*. Maledetta ! Maledetta ! Vent’anni di fervizio 
r hanno refa temeraria a tal fegno . dfnianìa aU 
^ntapoi i* acquieta .) Majevre non dice ma» 
le . Queft’ amore non i per me . Spofarla ? Non 
mi conviene. Oltraggiarla? Non i giuAizia. 
Che farò dunque ? Che mai farò? 

Siede penfojott i appoggia al Tavolino . 

5 C E N A Vili. 

MiUPl Daukb y e detto . 


Mil. M Ilord ( perché non mi volete ricevere ? 
£on. Se fapete y che non vi voglio ricevere y per» 
ché liete venuta? 

Mil. Farmi y che una Sorella polTa prendezfi que» 
Aa liberti. 

Bon. Bene y fedete y fe vi aggrada . 

Mil. Ho da parlarvi . 

Bon. Lafciatemi penlàre y mi parlerete poi . 

Mil. SiedtX, Mio fratello ha il coreoppreflb. Allbluta* 
mente Pamclalohainzamorato.se mai fognarmi 

potef» 
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poteflS , che cortei avefle a recar difonore all*- 

‘ C 1 &, la vorrei rtrozsare colle mie mani . Con- 

viene rimediarci adblutamente • ^ Milord. 

Boti. Non ho volontà di parlare . 

Mil- C Vojiio prenderlo colle buone . i) daf$ 

SCESA IX. 

” Moksho* VittiOME» e detti . 

m. E Stra fenza. parlare t s' aeeejia al tavoli- 
no ; preferita due lettere al Milord . E^li le 
legge t e le fottoferive . Villiomt le riprende , e 
vuol partire • 

Mil- Segretario . a Vili. 

mi. Milcdi . 

Mil. Che colà fono quei fogli ? 

Vili. Perdonatemi! Madama;! Segretari non parla* 
no . Varte . 

Mil ( Sarà meglio , che io me ne vada . A pranj® 
gli parlerò.^ Milord* addio. f alza. 

Boi». Che volevate voi dirmi ? 

Mi/. H’ giunto in Londrt il Cavaliei mio Nipote * 

Bo». Si ? me nc rallegro. 

Mi'/. Fra poco verrà a vifitatvi . 

Boi». Lo vedrò volentieri . 

Mil. 11 giro d’ Europa 1’ ha refo difinvoltOi e brillante > ; 

Bgif. Ammirerò i fuoi profitti. 

Ali/. ^ Farmi al(^uanto ralTcrenato . Voglio arrilchiar- 

mi 
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mi a parlar di Pamela. ^ Ditemi • fratello a- 
matiffimo « vi liete ancora determinato a con- 
cedermi per cameriera Pamela? Che dite? A- 

* • f 

vete' delle difficolti ? Pamela ? una buona f.in- 
ciulla ; nollia madre 1* amava , ed io 'ite terrò 
conto egualmente. Voi non ne avete bifugii'^ 
Una giovine come lei non irti bene in cafa 
con un Padrone, che non ha moglie. Piutto- 
' Ilo quando farete ammogliato, fevi premerà, 
ve la darò volentieri . Che ne dite Milord ? 
Siete contento? Pamela verri a Ihr meco ? 

B*«. Si . Pamela verrà a Ilare con voi . 

Af</> Poftb dunque andarla a follecitare , perché li 
difponga a venir meco ? 

Bo». Si, andate. C piarle ’•) 

Mil. C Vado fubito prima , eh’ egli fi penta . ) daff- 

Ben. Quello sforzo é necelTario alla nobiltà del mio 
fangue . Ah ! Che mi Tento morire . Cara Pa- 
mela, e lari vero, che non ti veda più meco? 
Veti/à un poco , e poi chiamm , Ehi . " • . 

5 C £ W it X. 

Isacco, e detto. ' . 

Ijìu. lE» N/rtf ,* 1 1' inchina Jenza parlare. 

Bon. Il Maggiordomo. 

Ifac. Con una riverenza parte . .5 

Boti. Non v’è altro rimèdio. Per illaccarmi collei 
dal cuore , me n’ andèrò . . . 
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SCENA XI. 

Mo)imox Lohamah» « <bfM. ' 

^0». iS Ignore . 

Boft. Voglio xndare alla G>ntea di LineoIn. 

Xoi>. Faifr provvedere. 

Bo». Voi verme meco. 

Xon. Come comandate . 

fiom. Vernano Glonata « e Ilacco . 

Xo» . S) ) Signore . 

Bo». ]^te a Madama Jevre , che venga ella pure • 
Xo». Verri anche Pamela ? 

Bo»« Nò . 

Xo». Poverina 1 Reiteri qui fola ? 

San. Ah buon vecchio , vi ho capilo . Pamela non 
vi difpiace « 

Xo». C Ah le non aveili quelli capelli canuti^3 /laji, 
Be». Pamela fé n’ andcri . 

Xo». Dove? 

Bo». G)n Miledi mia Ibrella. 

Xo». Povera iventurata! 

Ben, Perchè fventurata? 

Xo». Miledi Oaure ? Ah ! Sapete chi i . 

Bo». Ma che ne dite ? Pamela non I gentile? 

Xo». B* carina t carina . 

Bo». E* una heUenaa partieolue . 

Xo». Ah fe nen foffi si vecchio.-», 

B*». 
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Ban- Andate. 

£on. Signore , non la làgrificate con Miledl. 

Ban. Andate . ( alterata , ) 

Lo». Vado . 

JBe». Preparate. 

Si Signore. Porre. \ 

SCENA XII. 

Mtaeas BoKni,( pei Isacco. 

Ben. Utt* amane Pamela f ed io non la dovrò a* 
mare? Ma il grado mio . , . Che grado? farò nato 
nobile » perchò la nobiltà mi abbia a rendere 
fventurato? Pamela vai pii\ d’ un Regno ; e 
fe fuifi Re t amerei Pamela più della mia Coro- 
na . Ma r amo tanto « ed ho cuor di lafciarla ? 
Mi priverò della colà più preaiolà di quella ter. 
ra? La cederò a mia foreila? Partirò per iioii 
più vederla ? Rejìa un poco J'oJpeJo p e poi diae -, 
Nòp nò; giuro al Cieloy nò i nò . Non lari mai . 

Ife. Signore . 

Bcm. Cofa vuoi? 

Ifa. Vi è Milord Artur . 

Ban. Stà un pezza Jinza rij^niera « e poi dite. Yen • 
ga . ifae. parta. Non lèsi, nnai, non farà ma* . 
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Bon. Fin’ ora fàno (lato nemico del matiimonn)» 

Art. F.d ora come peniate ? 

B«». Sono agitato da piti penfieri< 

Art. Due partiti vi farebbero opportuni per voi . Una 
figlia di Milord Pakum , una nipote di Milord 
Rainmur. 

Bon. Per qual ragione le giudicate per me? 

Art. Sono ambe ricchiifime. 

Bon. La ricchezza non è il mio Nume . 

Art. Il fangue loro è purilTtmo . 

Bon. Ah quella 'è una grande prerogativa! Caro ami- 
co , giacche avete la bontà d’ interelTarvi per 
me I non vi fiancate di parlar meco. 

Art. In quella fotta di affari le parole nonfirilpar- 
miano . 

Bon. Ditemi linceramentef credete voi che un uo- 
mo nato nobile , volendo prender moglie, fia in 
neceffità di fpolàre una dama? 

Art. Non dico già , che necelTariamente ciafcun deb- 
ba farlo, ma tutte le buone regole infegnano., 
che cosi deve farli . 

Don. E quelle regole non fono foggette a veruna ec- 
cezione ? 

Arti SI, non-vi è regola , che non patifea eccezione • 

Bon. Suggeritemi in qual cafo, in qual circollanza fia 
permelTo all’ uomo nobile Ipolàie una , che noA 
fia nobile . 

Art. C^ando il Cavaliere fia nobile# ma di poche 
fortune , 'e.t«: donna ignobile fia molto ricca. ‘ 
. P 3 Bon. 
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Bon. Cambiir la nobiltà col denaro? E’ un mec^ 
CJntcss>>^c con troppa viltà . 

Art. Quando il Cavalicie onorato ha qualche ob- 
bligazione verfo la inen nobile onelb. 

Ben. Chi prende moglie per obbligo , è foggetto a 
ptntirfi. 

Art. Quando un Cavaliere privato pub facilitarii Lafua 
fortuna* fpofando la figlia d’ un gran Miniilro. 

Ben- Non fi deve iàgrificare la nobiltà ad una 
incerta fortuna. 

Art. Quando il Cavaliere foAe accefo delle bellezze 
d’ una giovine onefia. . . . 

Ben. Ah Milord* dunque 1’ uomo nobile può fpo* 
far per affetto una donna * che non fia nobile? 

Art. Sì* lo pub fare * cd abbiam varj efemp) di 
chi r ha 6tto* ma non làrebbe prudenza il farlo* 

Ben. Non farebbe prudenza il farlo ? ditemi :in che 
confaffe la prudenza dell’ uomo ? 

ifrr. Nel vivere oncAamente: nell’ oflervate le leggi 
nel maatcneie il proprio decoro*. 

Be» Nel vivere onefiamcntc : nell’ oflerVaic le leggi 
nel mantenere il proprio decoro . Se un Ca- 
valiere fpolà una figlia di baffi cHrazione * ma 
di collumi nobili * ikvj • • enofbti * offende e- 
gli r onellà ? 

Art. Nò certamente. L’oacfUconfcmfi ia lutti i 
gradi . 

Bm. Favoiitcìpit con tal matrimonio manca egli 
9 II’ offervanza di alcuna legge f 

Art. 
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Art. Sopra ciò fi potrebbe difcorrere . • 

Bo». Manca a!la legge della natura t 

Art. Nò certamente. La natura è madre comune » 
ed ama ella indiiUntamente ifooi figli »c delia 
loro unione indiifantamente è contenta. 

B«» Manca alle leggi del buon coftume ? 

Art. Nò perché anzi deve efTer libero il matrimonio, 
e non fi può vietarlo fra due perfone onefte , 
che fi amano. 

Bon Manca forfè alle leggi del Poro ? 

Art. Molto meno . Non vi é legge fcritta , che olii ad 
un tal matrimonio. 

Bo». Dunque fu qual fondamento potrebbe raggirar, 
fi il diftiorfo , per formare obbjetto alla libertà 
di farlo , fenza opporli alla legge ? 

Art. Sui fondamento della Comune opinione. 

Bob. Che intendete Voi per quella comune opinione? 

Art. Il modo di penlàre degli uomini . 

Ben. Gli uomini per lo pid penfano dlverfamcnte « 
Per uiiiformarfi all’ opinione degli uomini , con* 
verrebbe variar penlìero Con quanti li ha Occalione 
di trattate. Oa ciò ne proverrebbe la Volubilità, la 
incoftanza,!’ Infedeltà, colè peggiori molto all* 
olTervanza della propria opinione . 

Art. Amico , voi dite bene , ma cofivicn faM de* 
fagriliz) per mantenere il proprio decoro • 

Ben. Mantenere il proprio decoro ? Quell’ é il terzo 
articola da voi propoftomi dell* umana prudenaa , 
Vi fupplico . Un Cavaliere , che fpòl» una po- 

P 4 



P A M E t' A 

vera oneAa • oiTende egli il proprio decoro ? 
Art. Prcgiudicz alla nobilti del Tuo ùngue . 

^ -Bon. Spiegatevi • Come può un matrimonio cambi' 

ar il fangue nelle vene del Cavaliere ? 

Art. Ciò non potrei aderire . 

Bo»> Dunque qual’ d quel iàngue » acui li pregiudica? 
Art. Quello « che lì tramanda ne i figli • 

F'.n. Ah ! mi avete mortalmente ferito. 

■ rr. Milord) parlatemi cun vera amicizia, làrefie 
voi veramente nel cafo ? 

Bc». Caro Amico , i figli , che nafcelTero da un tal 
matrimonio non farebbero nobili ? 

Art. Lo farebbero dal lato del Padre. 

' l .. lAa non è il padre , non i 1* uomo quello , 

che forma la nobilti ? 

/. Amico , vi rifcaldate si fortemente , che mi fa* 
' te fofpettare fa la queftione fatta unicamente. 

per voi. - - * 

l 3*'. Sì éttnmurofijie . 

'r /• Deh apritemi il vofiro cuore, (velatemi lave- 
riti ; fludierò di darvi quei configli , che crederò 
opportuni per porre in quiete 1* animo voilco • 
li. ( Vada Pamela con Miledi .ì) ^ 

rt. Molte ragioni fi dicono in aftratto (òpra le maf- 
fime /generali , le quali poi veramente li adat- 
tano alle circollanze de' cali. La Nobiltà ha 
pili gradi ; al di fotto della Nobiltà vi fono pa. 
lecchi ordini , i quali forfè non farebbero da di- 
fprezzaxfi . • Ali lufingo , che a nozze vili non 
E t (àppi- 
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fappian tendere le v»ftre mire . ' 

Bfl». ^^Anderò alla Contea di Lincoln O 

Art. Se- mai qualchè beltà lulinghiera tentalTe mac- 
chiare colla viltà delle impure fue fiamme la 
purezza del vollro (angue ... 

Bon. Io non amo una beltà lulinghiera. C tonfitgno"} 

Art. Milord « a rivederci . ^ Ji alza. ) 

' B*n. Afpettate, beviamo il Tè. filli . 

SCESA XIV 
Isacco » e dttti . 

Ifa. S Ignore. 

Bor. Non t’ ho io ordbato il Tè ? 

Ifa. 11 Credenziere non 1’ ha preparato . 

B«». Bellia t il Tè, beilia. 11 Rak« animalaccio > il 
Rak . 

Jfa. Ma Signore ... 

Bon. Non mi rifpondere » che ti rompo il capo . 

Jfacc» parti 1 1 poi ritorna. « 

Art. C Milord è agitato. ) 

Bon. Sediamo. 

Art. Avete voi veduto il Cavaliere Ernold ? 

Bs». Nò» ma forfè verrà fiamane a vedermi. 

Bor. Sono cinque anni » che viaggia . Ha fatto tutto 
il giro deir Europa'. 

Art. Il più bello (Iddio I che far pofla un uomo no* 
bile, è quello di vedere il Mondo. 

« Art. 
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Art. Sl« chi»|)OB efce dal fuo paefci vive pieno di 
pregiudizi . 

B«i». Vi fono di qoeiliy che credono noa vi fia al* 
tro mondo I che la loro patria. 

Art. Col viaggiare» i faperbi divenuno docili. 

9?;». Ma qualche volta i pazzi impazaifeoao pid che mai. 

Art. Certamente;^ il mondo è un bel libro» ma poco 
ferve a chi non si leggere . 

Ijacco con il Tì » ed il Rax $ e varie chicchere » 
entra , e pone tutto fid tavolino • Bonfil vetfa il 
Tè I ponendovi il zucchero » e poi il RaK t e ne dà 
una tazza ad Arturi una ne prende per Jet a 
bevono . 

Ifa. Signore . A Boa. 

3on, Che c’ è ? 

Ifu. Milord Curbrech» e il Cavaliere Eraold voneb* 
bero riverivi . 

Be»i. Paifino • Ijàtco Parte • 

Art, Vedremo che profitto avrà fatto il nollro Viag* 
giatore . 

Bo»‘ Se non avrà acquUiata prudenza» avrà approfiU 
uto poco • 

^ S C E K A XV. 

MiLORia CuKBRECH » elsacco » che porta t^Jeiiat poi 
parte a dotti. 

Cur, M fiord. 

Box. Milord. 

Atrt, 
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Art. Amico. 

Ban. Farorite , bevete can noi. • Ctir, 

Cur. 11 Tè non fi rifiata . 

A rt. E’ bevanda falutare . 

Bara. Volete Rak? a Cur. 

Cfir. Si I Rak . 

Bo». Ora vi fervo» Dov’ è il Cavaliere ? 

Gli empie /a chicchera » e gliela dà^ 

Cur. E’ reftato da Miledi fua Zia. Ora viene. 

Arr. Cori’ è riufcito il Cavaliere dopo i Tuoi viaggi ì 
Cur. Parla troppo. 

Bau. Male . 

Cur. H’ pieno di mondo . 

Bau. Di mondo buono »o di mondo cattivo? 

Cur. V’ ha deir ano» c dell* altro. 

Bau. Mefcolanza pericolofa . 

Art, Eccolo* 

Cur. Vedetelo» coAe ha 1* aria Francefe. 

Ben L' aria di Parigi non è Tempre buona per naviga» 
re il canale di Londra . 

S C S N A XVI. 

II. CavAttsRB Ehmold» eà Isacco » eh* actomoda un 
altra Sediate detti . ^ 

Ere. M Ilord Bonfil» Milord Artur » cari amici» 
mici buoni amici» voiUo Scrvìtor di buon cuo- 
re . con aria brillante . 

Bau. 
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Bon. Amico, fiate il ben venuto. Accomodatevi . 

Art. MI lallegro vedervi ritornato alla Patria . 

£>n. Mi ci vedrete per poco. 

Art. Per qual caiifa? 

Erri. In Londra non ci poiTo pIA ilare. Oh bella co* 
fa il viaggiare! Oh dolcIfCma colà II variai paefe* 
il variare nazione ì Oggi qui > domani li . Vedc" 
rei magnifici trattamenti, le fplendide Corti, 1’ 
abbondanza delle merci , la quantitì dei popolo , 

V Ja fontuofiti delle fabbriche . Che volete che io 
faccia in Londra? 

Ar;. Landra non è Cittì, che ceda il luogo sì fa- 
cilmente ad un’ altra. 

Ern. Eh perdonatemi , non iàpete nulla . Non avete 
veduto Parigi , Madrid , Lisbona , Vienna , Ro- 
ma , Firenze , Milano , Venezia. Credetemi » 
non fapete nulla. 

Bon. Un viaggiatofc prudente non difprezza mai 
• il fuo paefe . Cavaliere, volete il Té? 

Ern. Vi ringrazio, ho bevuto laXlioccolata . lA Spa- 
gna fi beve della Ciaccolata preziofa. Anche in 
Italia qiufi comunemente-fi ufii , ma fenza Vai- 
niglia , 0 almeno con pochiflìma , e fopia ogni 
- .. altra cittì Milano ne porta il vanto. A Vene-' 
zia fi beve il CaiiS iquifito , Cafiii d* Alefiàn- 
dria vero , e lo fanno a maraviglia . A Napo' 
li poi conviene cedere la mano per i Sorbetti. 
Hanno de’ iàpori fquifitiì e quello , eh’ è rimar* 
cabile per la làlute, fono lavorati con la neve* 
V e non 
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e non col ghiaccio. Ogni Cittì ha la lua pie* 
logativa . Vienna per i gran trattamenti > e Pa> 
ligi, oh il mio caro Parigi poi, per la galante- 
ria , per r amore è il Giardino di Europa , è la 
Heggia del Mondo . Che bel converfare fenza 
fofpetti/Che bell’ amarfi fenza larve di gclofial 
Sempre felle, Tempre giardini, Tempre allegrie, 
palTatempi , tripud; . Oh che bel mondo ! oh che 
bel mondo/ oh eh: piacere, che palTa tutti i 
piaceri del mondo J 

Bom Ehi . C. chiama . ) 

Jfac. Signore. 

Bon. Porta un bicchiere d’acqua al Cavaliere . 

Éi-n. Perchè mi volete far portare dell’ acqua ? 

Bon. Temo, che il parlar tanto v’ abbia dilTcccata 
la gola . 

Ern. Nò , nò , rifparmlatevi quella briga . Oa che 
fon partito da Londra ho imparato a parlare . 

Bos. S’ impara piti facilmente a parlar , che a tacere . 

Ern. A parlar bene non s’ impara coti facilmente . 

Bon. Ma chi parla troppo non può parlar Tempre bene. 

Ern. Caro Milord , voi non avete viaggiato. 

Bon. E voi mi fate perdere il desio di viaggiare . 

Ern. Perchè? 

Bon. Perché temerei anch’ io d* acquillare dei pre- 
giudizi , 

Enr. Pregiudizio rimarcabile è 1’ ollentazione , che 
alcuni fanno di una ferictà ligozofa.L’ uomo 
deve elfere fociabìle , e ameno . Il mondo è fat- 
to per 
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<ò per chi si conofcerloy per chi si prerilerlì 
de’ Tuoi oneiii piaceri. Che colà volete fa* 
ce di quella vofira ntalÌBConla ? Se vi trovate 
in coiiverfazidne t dite dieci parole in un ora ; 
fé andate a paffeggiare , per lo pid vi compia* 
cete d’ cffcre foli; fe fate all’ amore • volete 
edere intefi fenzi parlare; fé andate al Tea* 
tro • ove fi fanno le Opere Muficali > vi anda- 
te per piangere • e vi alletta folo il canto pa- 
tetico • che di folletico all’ ipocondria. Le Com* 
medie Inglefi fono critiche | inflruttive , ripie- 
' ne di bei caratteri , e di buoni Tali i ma non 
fanno ridere. In Italia almeno fi godono alle- 
gre « e fpiritofe Commedie . O fc vedelle che 
bella Mafchera è 1’ Arlecchino ! E’ un peccato « 
che in Londra non vogliano i noAri Ingleli fof- 
frir la mafchera fui Teatro . Se fi potelfe in- 
trodurre nelle noAre Commedie 1’ Arlecchino « 
farebbe la cofa piti piacevole di queAo mondo . 
CoAui rapprefenta un Servo goAby té aAuto 
nel medefimo tempo . Ha una Mafchera aflai 
ridicola ; veAe un abito di pii! colori « e fa fma- 
scellare dalle rifa . Credetemi y Amici, che fe lo 
vedeAe , con tutta la voAra ferietì fareAe sfor- 
nati a ridere . Dice delle cofe fpiritofìAime . 
Sentite alcuni de’ fuoi vezzi , che ho ritenuti 
in memoria . In vece di dir fadront , diri PaL 
trone» In luogo di dir Dottore t diri Dolore. 
Ai Cappello : diri Catopanello . A una Lettera , 

una 
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una Lettura, Parla Tempre di mangiare, h 
r impertinente con tutte le Donne . Bailona 
terribilmente il Padrone ... 

Art. Si alza. Milord , Amici , a rivederci . parte . 

Er». Andate via? Oramene fovviene una belliflt* 
ma, per la quale è imponibile trattenere il ti- 
fo . Arlecchino una fera in una fola Commedia , 
pel ingannare un vecchio , che chiamafi Pan- 
talone^, fi e trasformato in un Moro , in una 
Starna movibile , e in uno Scheletro , e alla fi- 
ne d’ ogni fua furberìa regalava il buon vec- 
chio di baftonate . f parte 

Cur. Si alza. Amico, permettetemi .Non polTopiù. 

Ern. Ecco quel che importa il non aver viag- 
giato . a Ben. 

Bo»- Cavaliere, fe ciò vi fa ridere, non 56 che 
penlàre di voi. Non mi darete ad intendere, 
che in Italia gli uomini dotti , gli uomini di 
fpirito ridano di fimili fcioeeherie. II rifo i 
proprio deir uomo, ma tutti gli oommi non 
ridono per la fteflà cagione . V’ ? il ridicolo no- 
bile , che ha origine da! vezao delle parole , 
da i fall arguti, dalle Aicezie f^iritofb, e bril- 
lanti. Vi é il tifo vile, che nafee dalla fenr- 
lilitì , dalla rdoccheria . Permettetemi , che 
io vi parli con quella liberti , con eui pub 
parlarvi un congiunto «un’amico. Voi avete 
viaggiato prima del tempo . Era necelTario , 
«he ai voftrt viagg; fàcefte precedere i miglio- 
ri Blh 
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ri ftud) . L* liloria , la Cronolos'ia i il Difcgno y 
le Matematiche t la buona Fiioroiiat fono le 
feienze più necelTarie ad un viaggiatore . Ca- 
valierey fe voi le avelie iludiate prima di uP 
ciré da Londra, non averelle fermato ilvollro 
Ipiriro ne i trattamenti di Vienna, nella galan. 
rena di Parigi, nell’ Arlecchino d’ Italia. ( parte. 

Em. Milord non fa che fi dica ; parla così , perchè 
non ha viaggiato . C ^ 

SCESA xvii: 

Pamsla fola . ' 

*J|_'utti i momenti, ch’io refto in quella ca- 
fa , fono oramai colpevoli , e ingiuiiofi alla 
mia onellù ■ Il mio Padrone ha rilafciato il frc' 
no alla fua pafiione. Egli mi perfeguita, e 
mi conviene fuggire. Oh Dio! E* poflibile , 
ch’ei non polTa mirarmi fenza penfare alta mia 
rovina? Dovrò partire da quella cafa, dove 
ho principiato a gulhire i primi doni della For- 
tuna? Dovrò lafciare Madama Jevre, che mi 
ama come una figlia? Non vedrò più Monfieur 
Longman, quell’ amabile vecchiarello , ch’io 
venero come padre. Mi llaccherò dalle fer- 
ve, dai fervitori di quella famiglia, che mi 
amano come fratelli? O Di»! Lafeierò un sì 
gentile Padrone , un Padrone ripieno di tante 

belle 
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belle rirtiì ? Ma nò il mio Padrone non è 
piti virtuofo; egli ha cambiato il cuore; a li- 
venuto un uomo brutale, ed io lo’ devo fug- 
gire . Lo fuggirò con pena , ma pure lo fug- 
girò. Se Mdedi continua a volermi, io ftarò 
feco finché potrò. Renderò di tutto avvifato 
mio Padre, e ad ogni evento andrò a vivere* 
con elTo lui nella nativa mia povertà . Sfortu- 
nata Pamela I Povero il mio Padrone ! 

" SCENA XVIII. 

♦ 

* . . r ■ * . • . 

Momsieur LouomÀk^ e derra. 


Xon. l"^AmeIa» 

Pam.Signorg. 

Lo». Piangete* forfè ? ; ■ ‘ 

Par». Ah pur troppo I 

Loj!>- Le volhre lagrime mi piombano fui cuore . . , 
Pam.Siete pur buono; liete pur amorofol ■ . . 
Lpt». Cara Pamela, Cete pur adorabile! 

Pam.Ah Monfieur Longman, non ci vedremo pii\J 
Lo». Poflibile? 

Pam. 11 -mio Padrone mi manda a fervir Miledi (Lui 
foxella, , * 

Lo». Con Miledi, cara Pamela, non c» flarete. 
Pam. Andfò a Ilare con mio Padre • 

Lo», in Campasi? . 
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Pan*.St« in camp«gna a larnrare i terreni . 

Lom. Con quelle care manine ? 

Pam.BifeSna uniformarfial deftina. 

Lo». C Mi muove a pietà . ) 

Poi». CHc avete t che piangete ? 

io». Ah Pamela! Piango per cao& voftra. 

P«m. U Cielo benedica il vollro bel ceore . Deh fa> 
temi quefta grazia. Incamminatemi qucfle let- 
tera al Paefe de’ miei genitori . ; 

Lo». Volentieri ; fidatevi di me « che anderà ficnr». 

Ma oh Dio! E avete caor di lafóarci? 

P«f». Credetemi f che mi Tento morire . 

Lo». Ah fanciulla ania! ..• • 

Pam, Che volete voi dirmi? 

Lo». Son troppo vecchio . . ' 

Fat». Siete tanto pià venerabile. "" 

Lo». Ditemi t carat prenderefte marito? 

Pam. Dificilmente lo prenderei. 

Lo». Perchi difficilmente ? 

Pam. Perchè il mio genio non a* aeeot& colla min 
condizione . 

Io». Seviavefiea legare col matrimonio» t chi in* 
clincreile voi ? 

Pam. Sento gente . Sarà Madama Jevre . 

Xo». Pamela » parleremo di ab con più comodo . 
Pam. Pnb elT:re » che non ci tefti più tempo di farlo» 
Loti. Perchè? 

Fat». Perchè forfè avanti fera me n* andeih « 

Xo». Non rifolvete coti a precipizio» . 

fof» 
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P«m. Ecco Mtledi con Madama Jevre. 
lon~ Pamela , non partite fenza parlare con me . 
Tarn. Procurerò di vedervi . 

Jjtn. C Ah fe avelfi v«nt* anni di meno ) a rivederci» 
Cgliuola. 

Pam. 11 Cielo vi conférvi (ano > 

Zon. Il Cielo vi benedica . f Parte) 

Pam. Povero vecchio • Mi ama veramente d^uore . 
, Anche il Pjdrone mi ama . Ah che differenza d* 
amare ! Monlieur Longman mi ama con inno* 
‘ cenza ; il Padrone mi ama per rovinarmi. Oj. 
mdl Qpando ufeirò da quella cala fatale ? 


SCENA XIX. 

M11.W • Mamma JivKE» 0 detta . 

Al//. T^Amdt. 

Pàm. Signora. 

MU. Finalmente Milord mio fratello accorda) che 
tu venga a dare con me . Preparati » che or or» 
ti condurrò meco colla carrozza . 

Pam. CO»"'* I J * prepararmi . 

Mi/. Ci verrai volentieri? 

Pam. Aferiverò a mia fortuna 1’ onor di fcrvirvù 
Mi/. Accurati , che ti vorrò bene . 

Firn. Saih effetto delia voftta bonti • 

Q,a M 
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' (povera Paineli (siangt') 

k’uin. Madama, che avete voi , che plangeteP^aJevO 
l.u. Cara Pamela, nonpollb vedervi da me partire < 
fenza piangere amaramente . 

PMm. Spero , che la mia Padrona permetter! j ch« 
venghiate qualche volta a vedermi . 

Jev. E voi non verrete da me ? 

P am. N2^ Madama ^ non ci verrò. 

Jev. Ma perche , cara , perchè ? , 

Pam. Perchè non voglio abbandonar la mia Padrona. 
M//. Se tu farai amoroià meco, io làròamoruià eoo te» 
P(im. Vi fcrvirò con tutta la mia attenzione . 

Mil. Via dunque. Pamela , andiamo . Madama Je« 
vre ti mander! pofeia i tuoi abiti, e la tua bian* 
cheria . 

Pam. Son raffegnata a obbedirvi. COh ÒÌo/J C^iangO 
Ali}. Che hai ? l'u piangi ? 

Pam. Madama Jevte , vi ringrazio della bont! , che a* 
vere avuta per me . Il Cielo vi rimeriti tutto il 
bene , che mi avete fatto. Vi domando perdo* 
no , fe qualche dilpiacere vi avelli dato. Voglia* • 
temi bene , e pregate il Cielo per me . 
jev. Oh Dio / mi fi (pezza il cuore ; no« poflb pili. 

Mil. Pamela , più che Hai qui, più ti tormenti. Andia* 
me , che in cafa mia avrai motivo di rallegrarti. 
£' venuto mio Nipote dopo un viaggio di cin* 
queanni. Egli è pieno di brio; egli è affabile 
con chicchefia; ha condotto feco dei lèrvitorì 
di varie nazip^i ; e dopo la Tua venuta la mia car ' 
. • iàp»* 


Digitized h »,Go.ogIt 



A T T » P * l'M 6" ’ *45 

là pare trafportata in Parigi . 

Pu f . Spero y che il Cavaliere vollro Nipote non u- 
vrì a domefticarfi con me . 

AI(7. Orsù andiamo y non perdiamo inutilmente il 
tempo» 

Jev Non volete reftare a pranzo con vollro fratello? 
MiU Nò y mi preme condurre a cafa Pamela . 

Pam. Signora y che dirà il mio Padrone fe parto così 
villanamente fcnza baciargli la mano ? 

JVf;;. Vieni mscoy palTeremo dal fuo appartamento. 
Jev. Eccolo y eh’ egli viene alla volta nollra . 
Pam. COh Dio O Tremo tuttay ilfangue mi fi gela 
nelle vene. 

S C E N A XX. 

Milokd BouFiLy e ietta 

' Bort. M Ilediy che fate voi in quelle camere? 
MU. Son venula a follecitarc P.imela. 

Bo». Che volete far voi di Pamela? 

JVfiV. Condurla meco . 

.Bon. Dove ? * . ; . 

. JWi7. Non me 1’ avete voi concellà per cameriera ? 
Bon. Pamela non ha da ufeire di cafa mia. 

-Ali/. Come ! Mi mancate voi di parola ? • 

,.^Bon. Io non mi prendo, foggezione di miaforella. 
AI»/. Una forella y eh’ è moglie d’ un Cavalicr 9 
0.3 d'vc 
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éere effcre tifpetuta coac una Dami. 

BdM. Piendete la cofa come vi piace . PameU Mn 
deve ufcire di qui. 

Mil. Pamela d;Ve venire con me. 

Boll. Va nella tua camera . (a Famelm 
Pant. Signore... 

Bok. Va nella tua camera « ti dico* che giuro al Cle» 
la vi ti farò condurre per for2a . 

Afi/. Eh Milord , fé non avrete rifpctto . . . 

Ban. Se non avrete prudenza , Ve ne farò pentire. 
I Miledi, Va in camera « che tu fia malcd:t< 
ta . ( a Pant eia con /degno . 

Paw Madama Jcvre , aiutatemi. 

Jev. Signore, per cariti. ’ '' 

Ho/l. Andate con lei . Jev. Con Pamela ? 

Boll. SI , con lei nella fna camera . Animo , con chi 
parlo ? 

Jev. Pamela, andiamo; non lo facciamo adirar d’av» 
vantaggio . 

Pani, Se Venite voi , non ricufo d’ andarvi J/^a)evrt^ 
Jev. Signora , tacciamo il voftro volere Bonjil. ) 
Pani, Obbedifeo a* voftri comandi . ( /’ inchina , td 

entra toujtvrt 

Bori. C Ah Pamela , lèi pur vezsofa / ) 

Mil. Fratello t ricordatevi dcU’ onore delia voftra &• 
miglia. 

Boa. S’ aetojka alla canterai dov*i andata Pamela. 
Mil> Che ? Andate voi nella camera con Pamela ? 
Mi'€uieu Vede» fu gli occhi miei le voAre 
^ debo* 
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debolezze ? Giuro al Cielo! .. . 

Beo. Strraptr difitori coll* chiave la camera tov' è 
Pamelat e Ji ripone la chiave in tafea» 

Mìl. Aflicurate la voftia Bella % perchè non vi ven- 
ga involata ì Milord , peniate a voi fielTo , non 
vi ponete a rifehio di precipitare così vilmente. 
Ben. Senza ahbadare alla ferella parte é 
M(7« Cosi mi lafcia ? Cosi mi tratta ? Fa di me $1 
bel conto! Non fon chi fono • Te non mi ven 
dico . Sa molto bene Milord « che nati fiamo 
entrambi di un medelimo faugue . Lo fdegno ^ 
che in lui predomina • non è inferior nel m'u 
feno ; e s* egli mi tratta con un indegno di- 
fprezzo I mi feorderò • eh’ egli mi fia fratello • 
e lo tratterò da nemico • Pamela o ha da ve- 
nire con me ^ o ha da lafciare la vita • 
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S C B N A 1. 

Ali LORD BOMFlL C0tt Ultil chtdvc sjt majt9f 
, /'OiISaCCO. 

Bo». L A povera Pamela , la povera Jevrc fono an. 
cora imprigionate . Andiamo a dar loro la 1* 
berti . Ma oh Cielo ! Che farò di Pamela ? Pa- 
mela ù 1 anima mia* lalora faccio forza a me 
fteflo per allontanarmi col penfiero dalfuobel 
volto, e parmi poflibile l’abbandonarla, ma 
• quando poi la rivedo , mi fento gelar il fangue 
nelle Vene; giudico unicamente da lei dipen- 
dere 'a mia vita , e non ho cuor di lafciarla . 
Ma che mai far dovrò? Spelarla? Pamela , si, 
tu lo meriti , rat a troppe cofe mi convien pen- 
are. Orsd aprali quella porta, efcano ditimo- 
re quelle povere fventurate. Cwper «pr/V*.; 

Jfhc. Signore. ^ ^ 

Be». Colà vuoi ? * ' 

Jj ic. Milord Artur. 

Bo». Venga. A tempo egli arriva . La fua buona a- 
micizia mi darà de’ linceri configli . Soffrano 
ancor per poco Pamela, e Jet-re la pena de’ lo- 
ro timoiofi pcnftcri. Qualche cofa rifolverò. 

SCE- 
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SCENA II. 

Milord Abtur , e detto. 

' ■ A . ' 

Art. jTV. Mico f troppe pieflo vi rÌKnovo l’ incoino* 
do di mia perfona. ■ -t ' « 

Boti. Vi amo fcmpre , e vi deidero or piiì che mai. 
^rr. Vi contentate) che io parli, con liberti? 

Boti. Sì) vi prego di farlo finceramente. 

Art. Son informato della ragione, per cui IhinanC 
, tenclle meco il fòrte ragionamento. 

Bon. Caro Amico , non fapete voi compatirmi ? 

Art. Sì) vi compatifeo , ma vi compiango . 

^QU. Trovate voi, che il mio cafo meriti d’elToc 
compianto? v 

Art. MoltilTimo . Vi par poco per un uomo di me. 

, rito , di virtù , il làgrificio del fuo cuore , e 
, della fua ragione? 

Boti. 11 cuore vi coufetlb averlo perduto . Mafevoi 
m’ imputate aver io operato fenza ragione , Mi* 
lord) credetemi, voi v’ingannate. 

Art. Qpal argomento avete voi per foflenere , che 
il voffro amore fia ragionevole ? 

Bon. Amico , avete veduta Pamela? 

A rt. Sì ) r ho veduta , ma non con i vollri occhi • 
Bon. Negherete voi, ch’ella flabelli,, eh’ ella Ila 
amabile ? , • . 

Art. H’ bella > c amabile: io lo concedo; ma tu^ 

to- 
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tociò è troppo poco in confronto di quella pace • 
che andate perdendo. 

Bon. Ah Milord f Pamela ha un gran pregio t che 
non vedono nd i voAri occhi « né i miei . 

Art. E in che conlifte quello fuo invifibile pregio? 

Ba». In una eftraordinaria virtd « in una illibata o. 
neiU f in un* ammirabile delicatezza d* onore . 

Art. Preg) grandi » grandiilimi pregi • che meritano 
tutta la venerazione; ma fé Pamela é d elica, 
ta nell* onor lùo » voi non lo dovete eflere me* 
no nel voftro . 

Be». Vi ho pur convinto ftamane « che 1’ uomo no- 
bile con nozze ignobili non offende né l’o* 
neltì t né la legge . 

ilrf. Kd io vi ho convinto* ch’egli tradifee i-ji#. 
pij figliuoli . 

Ben. Quelli figli non fon ficuri. 

Art.' Bramerelle voi morir fenza prole ? 

Ben- Vinja un poco. ) Nò ertamente. Muore pej 
metà chi lafcia un’ inamagine di fe lleflb ne* 
figli. 

Art. Dunque avete a lufingarvi anzi di confegul- 
re quello , che ragioacvolmehte defiderate . 

BoTt, Ah che bel figli , che cari figli nfeirebbero dal- 
la virtuolà Pamela ! 

Art. Il làngiie di una madre vile potrebbe render- 

' li baiamente inclinati . 

Bon. Non é il fangue, ma la virtd della madre* 
che opera mirabilmente ne’ figli. 

Art. 
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jfrf. Milord I fiete voi rifoluto di fpoiàre Pimela? 

Ben. 1 1 mio cuore lo brama « Pamela lo mexiu j ma 
flou ho AabMito di /ailo. 

Art. Deh noB lo fate ; chiudete per u^ momento 
l'orecchio alla paflioncy che vi lulihgay e apri- 
telo ad un amico » che vi conliglia . Fermate- 
vi a conlidctare per un momento queAo pria, 
cipio vero y cflcre dovere dell’ uomo oneAo 
preferire il decoro all’amore; fottomittere il 
fenfo all’impero della ragiofle. Tutto voglio 
accordarvi per ifeemare l’ inganno della voftra 
palEune. Sia vero» che l’oneiU non fi offen- 
da; verilEmoy che le leggi non Timpedifea* 
no ; e diali ancora y che i figli poco perdano 
per un tal marit.ggio; uditele infallibili con- 
feguenze « ch’ evitare non fi polTono $ e prepa- 
ratevi a foffrirle y fc avete cuore di farlo. I 
vofixi congiunti fi lagneranno afpramente di 
voi y fi crederanno a parte dell’ ingiuria y che 
fatta avrete ai voilro medefimo fànguey e vi 
dichiareranno debitore in perpetuo dei loro 
piegiudicato decoro « Ne* Circoli y nelle Ve- 
glie , alle Menfc y a 1 Ridotti fi parlexl 
con poca ftima di voi . Ma tutto qucfto pub 
tollerarfi da un uomoi che ha fagri Acato U 
monde tutto al luo teflcro amore. Udite y Mi- 
lord , udite cib . che non avrete cuor di loffrirp • 
Gli oltraggi che fi faranno alla voftra fpo6: 


rifi- 
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Le Donne nobili non fi degneranno di lei; le ignoJ 
bili non faranno degne di voi. Che vita miferabile 
dovrà menare quella infelice ! I fervitori medefì» 
‘ mi non faprannorifpettar per Padrona colei, ch‘d 
Hata loro compagna . Vi vedrete quanto prima 
d’intorno un Suocero con le mani incallite, 
' ed una ferie di villani congiunti, che vi fa* 
ranno arroilIre.L’ amor grande, quell’ amore* 
che accieca, e fa parer tutto bello, non dura 
molto . Lo sfogo della paillone dà luogo a i mi. 
gllori riflclE ; ma quelli * quando giungono fuot 
di tempo , accrefcono il dolore , e la cofulione. 

‘ Vi parlo da vero amico , con il cuor fullc lab* 
bra. Mirate da un canto le dolci lulinghc del 
volito Cupido, mirate dall’altro i voHri impe* 
gni, i vollri doveri * 1 pericoli a’ quali vi cl^ 
ponete ; e fc non avete fmarrito il fenno , eleg* 
' gete da vollro pari* preferite ciò* che vi detta 
r onore . rtur. 

Bon. Caro Amico . QSi gitta colle braccia al collo d' 
JLrt. Via* Milord, rifolvete, fate una magnanima 

^ azione^ degna intieramente di voi; allontana* 

tevi da quello incanto * fcioglietevi da quella 
ingiuriofa catena . 

Bon,^ Ma come , Amico , come ho da far io ad ab* 

, bandonaila i 

Art. Concedetela a volita Sorella . 

Bon. Nò , quello non farà mai . Con Milcdl noij 

a»! 
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anderì certamente. 

Art. Ma perché caufa ? 

£on. Ella è una pazza; ha degl’ Impeti fregolati . Lo 
dirò a mia confufioney ella mi aflfomlglia af- 
faiilimo ne’ difetti . Povera Pamela! avvezza 
con mia madre « che la trattava come una 
. glia, perderebbe con lei la falu te , perderebbe 
miferamente la vita. 

Art. Fate una cofa migliore , procurate di maritarla. 
Jhn. Fenfa un poco . S) , non farebbe mal fatto. ^ 
Art. Volete, che io procuri di trovarle marito? 
Aon. Procaratclo preftameute . , - • . 

Art. Lo farò volentieri. 

Ben. Mia madre meTha teneramente raccomandata. 
Art. Datele una difereta dote, e adempirete gli 
* ordini, di voflra Madire . 

Bon. Sì, le. darò di dote duemila Ghinee. 

Art. Oh Milord , quello è troppo • Chi volete voi 
che la fpofi? / • • ’ 

Pam.' P amela non folTrirebbe un marito plebeo, 
jfrr. Né un marito nobile la prenderà per la dote. 
Bon. Avvertite a non le procurare un marito ilraglero.^ 
Art. Che ! Vi fpiacerebbe , eh’ ella andalTe lontana?. 
Ben. Non ra’ inafpritc più crudelmente la piaga. 
Art. Orsd diciamolo a Madama Jevre . Ella é don* 
. na di fenno ; ella provvederà a Pamela lo fpofo. 
Bon. Sì., JTevre 1’ ama Niuno meglio di lei faprà 
contentare Pamela. 

JUt. Ecco JL’ affare accomodato ; ecco, quali aHicura) 
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ta la fortt di qttefla btiona rtf(azza,’ ed ecco 
voi fuor di pericolo di rovinarvi per fempre* 
J«». Caro Amico, i voftri confif;!! operano foprt 
il mio cuore con la forza della ragione, ma 
io provo , io folo provo le atroci pene della 
paiTione nemica. 

Art. Giacché avete dell’ amore per me, vorrei pre* 
garvi di un' altra grazia. 
i>«». Siete arbitro della mia vita . 

Art. Vorrei , che vi compiacefte di venir meco per 
otto giorni in campagna . 

Son. Nò, compatitemi, non poflb in ciò compiacervi. 
Jrt. Ma perchè mai ? 

jom. Gli affari miei non mi permettono ofcire dalla 
' - Citti. 

Art. Fra quelli affari v’ ha parte alcuna Pamela? 
£o>u Sì , ma unicamente per maritarla. 

Art. <2uefto li può procurare lèuza di voi • 

Ben. Ma non fi può rifolvere fenza di me . 

Att. (n otto giorni non fi fa coti facilmente un Mari- 
faggio per- via di contratto # 

Don. Difpenlàtcmi , ve ne prego . 

Art. Milord , voi mi adulate . V'oi non fiete perfuafo 
de’ miei configli • Partito eh’ io fono , voi tor- 
nate a foilecitare Pamela , 

Don. Non giudicate si malamente di me. Stimo i vo- 
flri configli , gli apprezzo , e gli gradifeo . *• 

Art. Se così fofle , non ricufereUe divenir meco. 
Do». Otto giorni non ' poflb lafciare la calà fenza- 

di me 
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dime. 

Art- Eccomi p!i\ difcreto « mi contento • che reftiate 
meco tre foli giorni . 

Bmi. Tre giorni ! Dove ? 

Art. Alla Contea d’ Artur. 

Bo». Ma 1 oh Ciclo l Perché mi volete condurre io 
Villa? 

Art. Deggio dare una fella ad una mia cugina ritor* 
nanda Portogallo . 

Bo». Il mio malinconico umore non può che fplacerc 
nell’ allegria dtlia villa . 

Art. Voi avete a piacere a me folo. 

Bon. £ non volete dilpenfarmi ? 

Art. Nò certamente t a collo di perder la vollu pre* 
aiolà amicizia « 

£tn. Voi non meritate I eh’ io vi corri^nda villa» 
namente. Per compiacervi verrò. 

Art. Sollecitate il pranzo ; un* ora dopo il mezzo 
giorno faranno qui i mei cavalli* e ce n’ anderc» 
mo immedlatamei<te. 

Bo». Oimé ! Così prefto ? 

Art. Due ore abbiamo di tempo • 

Ben. E’ troppo poco . 

Art. Che cofa avete di maggior premura ? CkIw ? 

Ben. Non volete * che io dia gli ordini.alla mia>faml- 

Art. La voUra famiglia è ben regolata. Tre giorni di 
aflenza non alterano le volhe commillioni. 

Stn. AmicOf per quel eh’ io vedo* voi temete * che 
io non mi poflà Ihccar da Pamela . 

Art. 
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Art. Se rictifàte di venir mecoi mi darete cagione 
d« fofpcttarlo . i 

Don, Bene , verrò con voi. 

Art. Me ne date parola? 

Ben- SI , in parola di Cavaliere . . . 

jirr. Permettetemi , che vada poco lontano; 'or oca. 

fono da voi . ' . . ■ 

Bj» Non volete definar meco ? ■■ ■ 

Art. Si, ma deggio dare una piccola commiffione, 
. Fra un' ora attendetemi . t . I 

Bo». Accomodatevi , come vi aggrada. 

Art. Amico, addio. 

Bon. Son voilro fervo . 

Art. (Povero Milord I Nello ftato , in cui li trova 
egli ha bifogno di un vero Amico , che lo foc. 

• corra. ^ fart*. 

Bon. Ehi . 


SCENA III. 

Isacco, e detto , j>0< MoMstsuR Lokomam. 

I/àc. S Ignote . 

Bof*. Il Maggiordomo . (T/àffo via .) Milord Artirt' 
conolce il mio male , ed il mio rimedio ; ed io* 
fono un’infermo, che odia la medicina, e-' 
non vorrebbe al Medico rallegtiarfì . Ho data la 
«nia parola ; anderò . H Pamela? Pamela 1*1 
uiaiitcrà. Si mariteril ? Si si } lì maxiteiì « tuo ^ 

di» 
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difpettOy mia cuore; si • a tuo dispetto. 

Lon» Signore . 

Bon. Vi levo ogni ordina . Non vado alla Contea 
di Lincoln. 

Ltn. Ho intefo . 

Bon, Fatemi preparare per dopo pranza un abito da 
viaggio . 

Loti, Parte oggi* Signore? 

Jlon. SI . 

Lon. Dunque parte. 

Bo». Si > l’ bo detto . 

lon. Ho da preparare H bagaglio per la Contea di 
Lincoln ? 

Ba». Siete fordo ? V’ho detto, che non vi vado. 
Lon. Ma fc parte . . . 

Bon. Parto, si pano, ma non per Lincoln . atterau. 
Lon. C Non lo capifeo . } 

Bon. Che ha detto Miledi in partendo da cafa mia ? 
Lon. Che vuol Pamela ailblutamente . 

Bon. Non T avri. Giuro al Cielo, non 1’ avrl. 
Lon. Reilcri ella in cafa? 

Bon. La mariterò. 

Lon. Signore , la vuol maritare? 

Bon. Sì, voglio allicurare la Tua fortuna. 

Lon. Perdoni ; k ha ritrovato marito ? 

Bon. Non aneora. 

Lon. C Ah foia’ io il fortunato!^ 

Bon.. Avreile voi qualche buon partito da proporre a 
Pamela ? 

R Lon. 
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l#n. L* io 1 ma . . • 

Bon- Che vuol dire qiiefh forpenfioae? 

Xc»f Domaodo perdono , •> La vuol mautar davrefo 
davvero ? 

Boh- Io non parlo invano , 

Lon. Pamela vorri foddisftrf», 

Bow. Pamela è faggia. 

Lon, Se è faggia , non dilpreaserà tu* uomo avanlat*. 

Bon. Inclinereftc voi a fpofarla ? 

Lon. E perché no? Voi fapete chi fono. 

Bo». C Àh ribaldo ! Cofìui mi é rivale . ) fdo ) 
XoM« Le farò donazione di quanto pofliedo . 

Bon* C Quello matrimonio Pamela non 

li fcofta dagli occhi miei.) da f$. 

Lon. Signore, ecco fuperato ogni mio roKòre. /!• 
mo Pamela, ad ora, che vi vedo in procinto 
di difporre di lei, vi fopplico confcQatmi. 

Bon- C Come f SolfVirh , che on mio fervitore gioi- 
fca dì quella bellezza, che m’ innamora? Non 
lari mai,) 

Lon. Signore , che dite ? 

Bo». Alftratt. Dico , che fiete un pazzo; che fe ir» 
direfe mirar Pamela , vi uccideib colle mie pio’ 
prie mani. 

Lo». Senza porlaro fa vna fhttrfaaa a Mihri , t 

parte. 

Bon. Ah nb, non Ari poflibile, ch’io vegga d’al- 
tri Pamela fena morire . Ma la parola , che 
ne ho dau all’ amico ? Saxb volubile a quello 

fe- 
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f^nd ? MI cambierò ogni momento ? OrsA ce- 
dafi alla ragioae » trionli 1’ orgoglio t e fi 6gri- 
fichi il cuore. Madama Jevre trovi a Pamela lo 
fpofo . Io non tornerò a Londra prima « che cL 
la fia legata ad altrui. H allora potrò ievive.- 
te* NÒ| morirò certamente) e la mia morte 
firi trofro delle maifime rigotofe dei vero o> 
nore . Veggafi Pamela ) ma pez 1* ultima volta . 
Vèadaprimllm chiave» 

SCESA IV^ 

• \ 

Madama Jzvai , e detto . 

Jtv. Signore) vi fembra ancor tempo di liberar* 
mi di carcere? 

Eon . Dov’è Pamela? 

Jev. £’ in quella camera ) che piange ) Iblpira ) e 
trema. 

Ben. Trema t Di che ha ella paura? 

/(V. Di voi) che fiere peggio di Satanafiò. 

JBon. Le ho fittto io qualche ingiuria? 

Jev. Voi non vi conoferte. 

Ben. Che vorrefie voi dire? 

Jev. Quando fiere in colleia) fate paura a mevzo 
il mondo. 

Jon. La mia collera è figlia tfeiramor mio . 

Jev. Maledetto amore ! 

JBon. Dite a Pamela) che venga qui. 

R a Jev. 
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Jev. Ma che colà Tolete da quella poven figliuola ? 
Le voglio parlare . 

Jev. E non altro? 

Eoa* £ non altro t 

Jev. Poflb fidarmi? 

£<m. L’ oneitl di Pamela merita ogni lifpetto . 

Jev. Che fiate benedetto/ Ora la ticcio venne. Si 
allontana un poco > poi toma endietr» . Ma ehi * 
Signor Padrone» non vorrei» che mirando Pa- 
mela» la fua bellezza vi faceflè feordare della 
fua onelU , , 

Bon. jevre» non mi fiancate. Oquì venga Pamela» 
o io vado da lei . 

Jev. Nò» nò; la tarò venir qui . In quella ca- 
mera, vi fi vede poco. 

Bon. Ecco il terribile punto» in cui ho da Impara- 
re la gran virtù di fuperare me fiefib . 

SCENA V. 

JevM toniucenio Pameia per mmnot eht viene evi 
capo chino t tremando t e detto. , 

>.(N On dubitate » ha promefib di non forvi 
alcun d'fpiacere.3 Cp*'n"® « Pamela.) 

Pam. CHa giurato?^ (piano mjevre.) 

bon. Rejia penjtjbfrafe. 

Jtv. Sì, l’ha giurato. ) ipìanoaPamela,) 

Pam.COh quando giu«» »on manca. ) 

Jtile 
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Jtv. Signore , C « Mihi d ) 

Bon. Si volta . ) Pimela . 

Pam. Con gli otshi baffi non rifpondt , 

Bon. Pamela » tu dunque m’ od) . 

Pam. Nò t bignoie, io non vi odio, 

B»n. Tu m; vorrcfti veder morire . 

Pam. Spargerei il mio lingue per voi , 

Boi». Mi ami? 

. Pam. Vi amo come la ferva deve amare il Padrone . 
Jev, (Poverina! H’ di buon cuore . ^ (a Boi». ^ 

■ Bon. SI y Pamela « tu fei veramente una giovine di 
buon coBume; conofeo la tua oneftà; amrni> 
IO la tua virtù ; meriti , eh’ io rieompenfi la tua 
booti . 

Pai». Signore y io non merita nulla. 

Bon. La tua bellezza è Hata creata dal Cielo 
per felicitare un qualche avventurato mor- 
tale . Qriman* penfq/o .) 

pam. (lo intendo bene il (ènfo di quelle pa. 

iole . ^ Optano a J*v.^ 

Jev. (Povero Signore! Egli li luGnga.(piai»o a Pai»0 
•Pam.( Non vi è pericolo. ) (piano ajevre.) 

Boi». Dimmi yfei tu nemica degli Uomini ?(>? rivoL 
pam. Sono anch'elH il mio Proilimo. (ge a Pam. 
Bo». Inclinerefti al legame del Matrimonio? 

Pam. Ci penferei. 

Ben. (TAh beato colui t che avri una Ipofa si va- 
ga/) (rtfia ptnfofo 

Pam. ( Madamzy di chi mai parla il Padrone?) pia. ahv- 
■ ■ 1 R ? Tu-' 
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Jnr. Chi sì , che non parli di lui medefinio ? ) Cf^“ 
Pam.C Ah non mi infingo/ 3 f no « Po». 

Bo». Tu non iftai bene per cameriera con un Pa« 
drone • fhe non ha mi^lie • (« Pm.) 

Pam. QueAo Ì veriffimo . 

^ Bon. Miledi mia forella m' ha pofto tis pttnt%lia> 
Con lei non voglio t che tu vacb alTolatatiicntc • 
Pam. Farò Tempre la voftra volontà . 

Bon. Ah cara Pamela » nata tu non fti pet iét. 
virc . 

Pam.Q Sentite ? ) fpmmo » Jw.) 

Jet/. C Io 1^*0 rooltiflfimo . ) {m Pam.) 

Pam.( Ah ! non merito una s) gran fortuna . ) 

Bon. Ho rifolutò di maritarti . Pam.) 

Pam. Signore» io fono una povera miférabile . 

Boa. Mia madre a me ti ha raccomandata. 

Pam. Benedetta fia fempre la mia adorata Padrona . 
Boa. SI f Pamela » veglio aificurare la tua fortuna . 
Pam. Oh Dio 1 Come f 

Bon. Mifentoihccar Palma dal feno.Crtfi/ifnfitro/i 
Pam. CAfadama, che colà farà mai di mefXP**’ »J*v.) 
J$v. Clofpeio t che abbiate a divenire la mia Padro* 
na.^ pia. a Pam. 

Pam. (Ah non mitoementate 0-. 

Bon. Dimmi t vuoi tu prender marito? 

Pam. Signore .... 

J*v. (Ditegli di •) (piana a Pemo^.J 
Bon. Rifpondimi con liberti . 

Pam. Son vofin icm ; di^netc di tue. 

Se*. 
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'^n. ^Ah crudele ! Ella non fente pena in lalciaimi^ 
Pam. C Vedete co***’ d confufo ? ) T p'mno a jtv^. 
Jtv. compatircoaE’ un paflb grande. ) pia, a P 

Bon. Spofati» ingmaj e vattene dagli occhi mieiC ut 
Pam, (^Oimé!^ _ (teraia 

Jcv. (Sott io capifeo.,) 

Bea. Òinuni;. hai preparato lo Ipofo? 

Pam. Sic mai ho penGito a ci^i mi fulmini 11 Cielo . 
J0V, Pamela è Ihta Tempre fotto la mia cuAodia . 
Bon, E eoo tanta ptoniezaa accetti 1* oiTertat che 
io ti fot di uno fpofo? 

Pam. Ho detto# dhe Vp! potete dilpertc di tnc . 
Bo». PoiTo difporre di te per fatti d’ altrui $ e non po» 
trò difporre per farti tnia f 

Pam. Di me potete di^orec f M4 aoù della mia o- 
neBi. Jitrofé’y 

Ba»ii CAh coilei Tempre pidm* innamora! ttfia Cpt*' 
Pam. (Che ditti MadamaJeVre ? Belle fperaiuie^ ( pia* 
Jtv, mortificata tj piaaé a Barn, ( «e a Jtv 

Ben. Orsi! # per mettere iu iìctuo la tua oneilà m> 
converrà maritarti. Jevre# Voi# che 1’ amate# 
provvedetele voi lofpoiò. 

Jtv, H la Dote f 

Bott, lo le darò duemila Ghinee . { Pam, 

Jtv. Non duhiute# farete un* ottica matrimonio C 4 
Pim^ Signore 1 per carità vi pregoa non mi fagri- 
ficato .. . ■ 

BiM. Che ; Hai tu U cuor prevenuto? i 
Pam. Se mi concede^ 1* arbitrio di pOtCT difpo» di me 

R 4 
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lleflìt t vi ditei quali fono le inclinazioni del 
mio cuore, 

Bon. Parla , io non fono un tiranno . " ’ ' 

Pam. Bramo di vivere nella cara mia liberti . 

Bo». Cara Pamela, vuoi tu xeAar mecQ^^cend$ktz*€m 
Pam. Ciò non conviene , né a voi , né a me . 

Ben. Ma dimnìi il vero, penerefti a lafciarmi ? 

Jeu. (L’ amico fi va rifcaldando TèO 
Pam. A fare il mio dovere non peno mal." 

Bo». CE’ «n prodigio, fe io non muojo.) 

Jtv. ( Pamela , badate bene . ) C #'«»• « P«m. J 

Pam. Signore , volete voi flabilirc la mia fortuna , 
mettere in ficuro la mia oncllà , e fare eh’ io v’ 
abbia a benedire per Tempre ? 

B»w. Che non farci per renderti confolata ^ 

Pam. Mandatemi a i miei genitori. 

Bo». A vivere fra le lèlve ! 

Pam. A vivere quieta ; a morire onoratajCB^».pf«ya^ 
Jev. C Deh non fate quella rifoluzione.' Non mi la- 
feiate per amor del Cielo .) Cp>a»o a P««.) 
Pam. C Lafciatemi andare. Madama . Di gii fento 
che poco ancor poflb vivere . ^ C «Jw.5 
Ben. Pamela. 

Pam. Signore . - t . . 

Bo». Sarai contenta . Anderai a "vivere con i tuoi 
Genitori . • • - . _ 

Para. Ah ! il Cielo ve ne renda il maitM.(fofpirani«.'y 
Jtv. Deh Signor Padrone , non fàgrificate quella po« 
▼era {ioviue. Ella non ià cola chieda, e vói 

' BOA 
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non r avete a peimettcìe» 

"Bin. Tacete « non iàpete ciò > che vi 4ite . Voi don- 
ne fate più mal che bene col voflco amore. 
' Pamela fa una eroica rifoluzione . Ella provve- 
de alia Tua oneftii al mio decoro f ed alla pace 
comune. 

Jtv. Povera la mia Pamela.' 
fioM. Le duemila Ghinee » che tloveva avere il tuo 
fpofo I le avri tuo Padre. 

Peni. Oh quanto mi làianno più care ! norc) 

Bsn. Demani ... Si .. Domani te n’ anderai. ^appa/JUr- 
Jtv. Cosi prefto ? 

Bon Si t domani . Voi' non c’ entrate ; anderè doraanL 
Jev. Ma come ? Con chi ? * ' 

Bo». Accompagnatela voi . ' 

Jev. Io? ' . 

Bo». SI I voi nel carrozzino da campagoa. 

Jev. Ma'cosl fubito... 

Ben. Giuro al Gelo * non replicate . 

Jn/. CI'u^*** 

Fam. 1 miei poveri genitori giubbileranno di con* 
tento. ‘ 

Bon. Oggi devo partire . Preparatemi della bianche- 
ria per tre giorni . • Q*J****'Ì 

jiv. Oggi andate viaf 
Bon. Si ; l’ ho detto . 

Jev. Beniffimo • < . .. 

Pnm. Signore I voi partite oggi» ed io partirò do' 
mani. Non avrò più la fortuna- di rivedervi, 

? Bon. 
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Boi*, ingrata! Sarai contenta» 

Pmi. Permettctenti • <ke io vi baci U ouao. 

Boi*. Tieni ; |pec 1’ uititaa volta. 

Poni. Il itSclo vi cenila aerito H tutto il bene « c&e 
fuco ini avete • Vi ckìeggo pentono » fc qual- 
che difpiacece vi ho dato ; ricontatevi qualche 
volta di me. 

Gli hmti» l4 marno p/atigt»4o tt io bagna cotta 
lagrime • 

6ei>- Mojìrm la fit» tt mf Ufiano « pm Jt ftai* bagnar 
ta la mano- Ahi Panetti Tu. tni hai bagnata 
la mano • 

Paaa. Okaèl Vi diattado pecdoiio; fiuch Aataqual* 
che lagrima caduta fens* avvedecmenc . 

Bon. Afciugami quella mano. 

PuiR. Signore... 

Jev. Via » vj vuol tanto? 4iciuga(eIo , (o Pam.^ 
Pdin. Colfuo Grembiale ajeivga l4 mano 0 Milord- 
Boi*. Ah ingrata! ...... 

tao», Pecchè t Signore • mi dito quello 9 
Bau. Tu aaaffft che (i ho fatto dei bette. 

Pam. ConOfco 1* clTer mio dalla voilca ca£l« 

Bm. Bd haicuae di iafcinmi? 

Pam. Siate voi » che mi iiceasiate» 

Boi*. Vuoi reftare ? C^Oh 4ok*%*a <3 

Pam. Ah nò « permettetemi » eh’ io me ne vada • 
Boo. Lo vedi « crudele ì Tu (éi « tu lèi chi Vuqi par* 
«ice } non fono io « che ti mando . 

Jeo. Oh che bei pazail 

SCS- 


Digitized by Google 


fumila Màf 

S C S Jf A VL 

\ 

ISACCOy e ditti • 

Ifac. Signore. 

Bon. Maledetto ! Che cofa vuoi ? 

J/ 2 w. Milord Attui* 

Ben. Vada... Nò, iexnati . (Ptnja un fXoO D** 
gli, che venga. > 

Jiif. Noi, Sigaozci ce «’andeiemo. 

Boti. Bene. 

Jtv. Pamela, andiamo. 

fum.f* iiutrtnt» aM>l»rdf tvUiìfMirt» 

&M. Te ne vai fenza dirmi nulla? P«m.> 

Fot». Non lò che dite: fiate henedetto*. 

£»n. Non loi vedrai pid* 

PofM. Pazienza. ^ . 

Ben. Nen laù baci 1 » ttuao? 

Pam. Ve r ho bagnata di lagtùne . 

Ben. Beco il Milord • 

Pam. Signore ... 

Ben. Vattene per pietà. 

P«m. Povera fveotutata Pamela !(^y^/i«»depeit«.) 
Jtv. (lociedo che tutti due fieno cotti ipoJpatiC pene 
Be». C Qpaate velonticti mi darei ia motte O > 
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SCESA VII. 

Milord AtTOit , 'e detto t poi Isacco . 

Art. .Al. Mico (.eccomi a voi . • • 

Bon. thi . 

Art. CM.IorJ è turbato. Pena tuttavia nel rifolvere.^ 
ìfà:.'^ìgt.ott\ 

Bon. In tavola . ‘ 

Art. Fermatevi . Ifticco.') Ciro amico , fate, 
che fia ccmjiita la tinezza, che ftete dif^olbo 
ufarmi . Mia cugina è già pallàta dalla Tua vii* 
leggiatoia alla mia; ella mi ha prevenuto, c 
' ' mìÀa (pedito un lacchè , facendomi avverti- 
to eh’ ella non voi pranzare fenza di me: So- 
no in impegno di partir, fubito, e ^ero, che 
non mi lafcerete andar fole. 

B»». Quefta non paxmi W a propolito di partirci da 
Londra per andare a definare in campagna. 
Art. Due leghe fi fanno prefto . Caro amico, non 
mi dite di nò . 

B«». Voi mi angoftiate. ’ • 

^t-ìr io non' mi pdlTo trattenere lin momento. 
tten? Andate . * ' , " 

Art.'^vete promeflb’di' venir mecd. - 
Bon. Non ho promefib di venir fubito . 

Art. Qual preinnra vi rende difficile 1* aaticipazio- 
, ne di un ora? 

Bo»< 
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Bon. Lafciatemi cambiar di veflito. 

Art. C Se vede Pamela , non parte piò^ Milord » 
credetemi non ditconvìcne m villa un abito 
da cittì > quando (i va a viiitare un Dama. 
Bon- Sì • non lo nego « ma io ... ( partirò fenz} 
rivedere Pamela ? ^ 

If,t. Signore < mi comandi ... 

Art. Andate » andate » Milord viene a pranzo con 
me . 

If*. C. Cielo « che vada » e non torni , fé 

non ha fcacciato quei Demonio , che lo rende 
coti fiiriofo.^ Cpttrte.) 

Art- La carrozza ci afpetta. 

Bon- Ma « giuro al Cielo lafciatemi penfare un mo- 
mento. 

Art. Peniate 1 e rifolvete da voiho pari, 

B»n. Sta penfierofo alquanto. 

Art. C Cran confalione ha nel cuore 1 ) 
Bon.Jevre. f chiama.')^ 

Art. Ma , f* tornate dopo tre giorni 

Bon. jevre . Qbiama piàfortt 

5 C C N >1 Vili. 

Madama Jevre t « • 

lev. S Ignoro . 

Bon. Sentite . C ^ Io parto : da 

qui a tre giorni ‘ritorno ♦ Vi raccomando Pa- 
mela- w 
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mela. 

Jetfi Non deve andar da fuo Padre f 
Rtn. NÒ ; vi anderì quando torno . 

Jiv. Ma ella vuoi andare alTolutamente . 

Ben. Ghiro « che fe voi la lafciate partire , la ■vo» 
Un vita la pagheri . 

Jev. Dunque .... 

Bo». M’avete intefo. 

Jev. Le dirò . 

Boi». Andate via . Coi/mre.) 

Jev. CO** **•* Diavolo di uomo J parte . 

Art. Milord » voi Cete molto adirato. J 
Bon. Andiamo. 

Arti Siete rilblato di venir ora f 
Ben. Si. 

Art. Mi obbligate m Unitamente . C Spero più facii* 
mente illuminarlo lontano dalla caulà del fuo 
acciecamcnto . J C Porte . J 

Baet. Jevre . C tbìama.) • 

Jev. Eccomi qui . ' porta.) 

Be». Se Pamela parte povera voi . Cp"rte .) 
Jev. Vivano i pazz' . Pamela « ufeite . Ufeite vi di* 
co che Te n’ i andato . 

SCESA IX. 

Pamila fulla porta, « i/latAUAjivtMr 

Barn. E Partito il Padrone ^ . 

JeVi Si» d partito^ 

Eam, 
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Pam. Dov’ è egli andato i Madrina Jevre?^x’ava»s« 
Jtv. Io non lo sòl ma non toiaeii che dopo txe giorni 
Pam. Ah ! lo non io vedrò piò . (.fo/pht* 

Jtu. Oh lo vedrete , si, lo vedrete. 

Pcm. Quando? Se domattina io parto? 

Jet/. Domattina non partirete più . 

Pam. Il Padrone lo ha comandato, 

}tv. Il Padrone ha comandato a me, eh’ io non vi 
lafci partire, s’egli non torna. 

Pam. S’ egli non torna? unttivaa,'^ 

J*u. SI , che ne dite ? Non i volubile ? 

P«m. H’ Padrone , può comandare . 

Jet;. Ci reilate poi volentieri ? 

Pam. Io fon ralTegnata ai voleri del mio Padrone . 
Jev. Eh Pamela , Pamela , io dubito , che queAo 
. voftro Padrone vi Aia troppo fitto nel cuore, 
P«m.Oh Dio! Non mi dite qucAe parole , che mi 
&retc piangere amaramente . 

S e M N A X. 

Isacco , a detta . 

M Adama Jevte , 

Jev. Che c’è? 

ìfa. E’ venuta Miledt Daure. 

Jev, Il Padrone è partito? 

IJó. S) » è montato jn un legno a quattro ca- 
valli, ed ora fari vicino alia porta della Cittì. 
• Jev. 
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Dite a Miledi , che non vi i fuo fratello . 
If». L’ ho detto , ed ella tanto t tanto ha voluto 
feendere dalla carrozza . • 

Jev. E’ fola ? 

Ifm. Vi è il Cavalier fuo nipote . 

Andiamoci a ferrar nella noftra camera . 

}tv. Di che avete paura? 

Pam. «Vtiledi mi ha fatta una cattiva relazione di fuo 
nipote. 

}$v. Ecco Miledi . ^Ifacto parti . ^ 

Pnm.,Me n’ anderò io. (Ji avvia ver/o la camera, ) 

SCENA XI. 

< , 

MiLioi Dadke , « dette. • 

P < Ctetta riverenza.^ 
Amela, dove fiVa?CP«»»- fi volta y efaj 
Jev, Signora, il volho fratello non è in Città. 

Mil', Lo sò. lo rellerò qui a pranzo in vece Tua con il 
Cavalier mio nipote . . ■ ' . 

Jev. Se non vi è il Padrone ... 

M»L tbbene , fe .non vi é , ardirete voi di fcacciarmi ? 
Jev. Compatite , ftete Padrona di accomodarvi ; ma 
il Signor Cavaliere ... ' 

Mil. Il Cavaliere non vi porrà in foggezione. 

Jev. Perme ttetemi • che io vada a dar qualchd ordine. 
Mil. SI» andate. 

Jev. C tnancava l’ impiccio di coftei .) C P«efe .) 
Mil. CNoa temere , che non fon veaiiu qui per pran* 
:• zare 
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P«w. CMe n’ andrei pur volentieri . ) (.iitfe.'ì 
Mil. fi bene* Pamela, hai turifoluto? vuoi venire 
a llar con me ? 

P««. Io dipendo dal mio Padrone . 

Mil. 11 tuo Padrone k un pazzo. 

Pnm. Perdonatemi j una Ibrella non dovrebbe dire 
co»!. 

Mil. Protuntnofa ! M’ infegnerai tu a parlare? 

Pam. Vi domando perdono , 

M»7. Orai^ preparati a venir meco . 

Pam.^i verrò volentieri , fe il Padrone lo accorjeri* 
IVI»/. Egli me 1’ hapromefTo. 

Pam. Egli mi ha comandato di non venirvi . 

JVfi/l fc tii vorrai fecondare la fua volubiiiii?" 

P 0 m. Sono obbligata obbedirlo. 

Mil. Frafchettal Lo vedo, lo vedo, ti compiaci in 
obbedirlo 

Pam. Fo il mio dovere . 

Mil. 11 tuo dovere farebbe di vivere da figlia onorata* 
Pam. Tale mi vanto di ellère . 

Mil Kon lo fei . Sei una sLcciatella. 

Pam. Con qual fondamento potete dirlo ? 

Mil. Tu vuoi teftare col tuo Padrone , perchè ne fei 
innamorata . 

Pam. Ah Signora , voi giudicate contro giufiizia . 

Mil. Sei innocente ? 

Pam. Lo fono , per grazia del Cielo» 

Mil. Dunque vieni meco . 

S Fail^ 



Pafe.^OB puffo farjè . * * . . ^ 

Mil’ Perchè ? _ 

Pam. Perché il Padrone Io vieta. 

Afi/« A me tocca a penfarci. Vienrco$ me . 

Pam. Non mi farete commettere una mal’ aaiono. 
jVli/. Parli da temeraria. 

Pam. Compatitemi per cariti. 


SCENA xir. 


CavALieit Ermols • e dette . 

Ehi. He fate qui con quella bella Ragazza ? 
Mil. Cavaliere t vi piace? 

Erti. Se mi piace ? H come ! E’ quella forfè quella Pa. 

mela • di cui mi avete più di tre ore parlato ? 
MiU b' quella per 1* appunto. 

Ern. b’ ancora più bella di quello me P avete dipinta. 

Ha due occhi • che incantano. 

Pam. Muedi » eoo vollra pcrmiùione . Vuoi partire , 
Mih Dove VUOI andare ? . , 

Em. Nò, gioja mia , non partite ; non mi private del 
bel contento di vagheggiarvi anche un poco . a 
Pam Signore, quelle frali non fanno per me . (_Pam, 
Afi/. Hh Cavaliere , lafciatela flarc . Ella è caccia tu 
fervala di Milord mio fratello.. 

Ern. Non fì potrebbe fare un piccolo contrabando ? 
Pam. f Che parlare feorretto !) , 

Mih Voi mi farellc ridere , fé coilei noo mi deffe 
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Urti. 

Mtl. 


Èrn. 


Pam. 

Ern. 

Pam. 

Ern. 

Pam. 

Ern. 

Pam 

Ern. 

Puffi. 

Mil. 


Ern. 

Pàm, 
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motivo di e/Tcrcacccfa di cjllen. 

Che cofà vi ha fìtto ? 

Mio fratello mi ha data parola, eh’ ella fareh*- 
he,venUta a fervlrm: , ed ella venir non vuolei 
e M lord mi manca per fua cagione . V - 

Eh , ragazza mia , bifbgna mantener la pà-* 
rola ; fenz altro bifbgna venire a fervile Mi- - 
ItdiDaiire. 

Ma io dipendo .... 

Non vi è ragione in contrario , voi avete da ve- 
nire a fervirla. 

Ma fe il Padrone ... 

Il Padrone è fratello della Padrona , fra joro 
s’ intenderanno, e la cofa farà aggiullata. 

Vi dico , Signore .... 

Via , via , meno ciarle ; dalemi^ la mano, c 
andiamo . porrà per fuggire . ) 

Non foffrirb una violenza. C Va vtrfo la 
Giuro al Ciclo , fuor di qui non fi và . Si mettt 
alla porta . 

Come , Signore . In cafa di Milord Bonfil ? 
Chi fei tu che difendi la ragion di Milord ? 
Sei qualche cofa del fuo ? Giuro al Cielo , fe im- 
magiuar mipoteflì, eh’ egli ti avefTefpofata, o ti 
Voleflc fpofàre , ti caccetei uno fiiletto nel cuore. 
Eh figuratevi , fe Milord è così pazzo di vo 
Jerla fpofàre ! La tiene in cala per un piccolo 
divertimento . 

Mi maraviglio di voi . Sono una fanciulla onotata. 

"* Sa Eroi 
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£ri>> Brava ! Me né rallegra . E che viva la Signora 
onorata . Ehi » fé fìetc tanta onorata, avrete 
deU’onor da vendere. 

Pkm. Che' volete dire perciò ? 

Ehi. Me ne volete vendere ancou a me ? 

Pcm. Credo , che dell* onore ne abbiate veramente 
bifogno • 

Mit- Ah impertinente! Coil rifpondi al Cavaliere mio 
Nipote ? 

Pam. Tratti come deve , io parlerò come fi conviene. 

Bth. Eh non mi offendo delle ingiurie , che ven. 
gono da un bel labbro . Tutte qu^fte belle 
fono llizzofette .Sapete perché fa la ritrofaéper. 
ché Sete qui voi . Andate via i e m’ impegno » 
che fa a mio modo. 

Afi7. Voglio» che coftei venga affare con me. 

Erm. Vetri , vetri . Volete « che faccia vedere co. 
me fi fa a farla venire é OlTemte .Creue una 
tor/k . ) Pamela » queffe fono Ghinee ; fe vie* 
ni con Miledi » da Cavaliere te ne dono mei» 
sa dozzina. 

Pam. Datele a chi farete folito di trattare. 

£m. Oh capperi I Sei una qualche Principeflà ? Che 
ti venga la rabbia ! Ricufi fei Ghinee ? Ti pa« 
jon poche é 

Pam. Eh' Signore, non conofeete il prezzo dell’oc 
nelU , per quefto parlate coti . 

Etm. Tieni, vuoi tutta la borfa? 

Pam.C Oh Cielo! Liberatemi da quefto impor tuno^^ 

’ Er». 
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Em. Sarei ben pazzo» fe te la deffi, frafchetta. 
Fam. Come parlate f Lo làprà il mio Padrone . 
Ern. Certo il tuo Padrone fi prendeii'una gran cura 
di te. V 

Pam. LafcìatemI andare . ' ^ . 

Ern. Orili vien qui . Facciamo la pace C Vuol preiu- 
darla par la mano . ) , , . 

Pam. Finitela d' importunarmi . QVuol fuggirò .) 
■Em. Senti una parola fola . 

Pam. IVladama /cvre CVuol fugtiire 

Em. Senti . C Jopra.ò , 

Pam. Ifiicco. 

Em- Sci una bricconcella . • t 

Pam.Siete un Cavaliere ifì^clato. i,' ■•i- 
Ern, Ah indegna! A me (facciate?- - • - - 
Afi7. Ah difgraziata! Sfacciato a mio Nipote? 

Pam. Se è Cavaliere» ftia nel liio grado. 

Mil. Ti darò delli ichiaiS . • 

Ern. Ti prenderò per le mani » c non fuggirai . f Z« 
Pam. Aiuto» gente, ajuto. ' ( inftgu\fu. ^ 

s c E A xm. ; 

Madama Jf va* » e d(Lt/i‘ « 

Jtv. C)lmè/ Che d -flato? Che ha Pamela» 
che grida? 

Fam. Ah Madama, aiutatemi; difendetemi voidag i 
infiliti di un diflbluto. 

S 3 Jev. 



5^8 A^t, o^Sbcoh/do 

Jry.'Come, Signor Cavaliere? In cala di Milord 
Bori fi I ? 

Erti. Che cofa credete, ch’io le abbia fatto? 

Try. Le fiie Arida qiiafi quafi me lo fanno fupporre. 

Ern. Le volevo far due carezze , c non altro. 

Jev. E non altro ? 

Ern. Che dite? Non è ella una fciocca a flrillare 
così ? ♦ 

M/7. B' una temeraria . Ha perfo il rifpetto a mio 
Nipote, ed a me fteflà. 

Jtv, Mi maraviglio , che il Signor Cavaliere fi pren. 
da una limile liberti. 

Ern. Oh poffar il Mondo! con una ferva non fi 
potri fchcrzare. 

Jev. Dove aveté imparato quello belcoiliime? 

Ern. Dove? Dappertutto. Voi non fapete niente, 
lo ho viaggiato . Ho ritrovato per tutto delle 
cameriere vezzofe , delle cameriere di fpirito , 
capaci d> trattenere una brillante Anticamera 
fiiitauto che la Padrona fi mette in iftato di zi* 
ceveie la converlàzione . Colle cameriere fi 
fchcrza , fi ride , fi dicono, delle barzellette , 
e tuttoché abbia qualcuna di elle 1* abiliti d’in* 
namorare il Padrone , non fono con i foreilieri 
faftidiofe come collei . 

Jev. In verità , Signor Cavaliere, a viaggiate 
vete imparato qualche colà di buono . 

M<7. .Orsù tronchiamo quello importuno cagiona* 
mento . Pamela ha da venire con me . Cf JfV- 
" ^ Tarn. 
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Pah». Madama Jcvrc , mi raccomando a voi . piano 
Jev. Signora, afpcttate, che venga il Padrone. 
Mil. Appunto perchè non c' è, ella deve meco venire. 
Jev. Oh perdonatemi , non ci verri a/Tolutamentc. 
Mif. Non ci verri ? La fjrh flrafcinare per forza . 
Ern. Io non ho vedute femmine pili impertinenti 
di Voi. 

Jev. Signore , non mi perdete il rifpetto; fono la go- 
vcinatrice di Milord Bunhl. 

Ern. Io credevo, che forte la governatrice dell’ Indie.’ 
Jev. Sapri M lord gl’ infiliti, che fatti avete alla di 
lui cafa . 

Af//. Sappiali pure. Egli mi ha provocato. 

Ern. Milord non fi rifcalderà per due fciocche di 
donne . 

Jev. Mi maraviglio di voi . ( porta. 

Mil. Impertinente ! Ehi? Dove Cete? chiama alia 
Jev Chi chiamate, Signora? 

Mil. Chiamo i miei lèrvitori. 

Jev. Ufcrcfte qualche violenza? 

Mil. Ehi , dico ? chiama come Jhpta. 

SCENA XIV. 

Isacco , c detti . 

I/n C He comandate , Signora ? . ^ 

Mil. Ove fono i miei fervttori ? 

IJà. Sono tutti 4>^cofi . £’ ritornato il Padrone'. 

S 4 Jet. 



*So Att# Scceno» 

Jev- 11 Padrone? 

I/a. S) , il nollro Padrone è ritornato indietro . 
Fam.C Oh ringraziato fia il Cielo! ^ 

Je:’ S. fi per qual caulà? 

Jja. H’ flato alTalitoda un orribile rveaimento. QrarfcO 
Fum. C Oh Dio! J 

Povero Padrone ! Non vo’ mancare di preibr. 
gli foccorfo . 

Pam. Prcflo, Madama Jevre, andatelo ad ajutare. 
Jev. th Pamela I egli avrebbe pii! bilogno di voi» 
che dime. C/ar’t'O 

’Pam.Q Ah' che non mi conviene d’ andare /) 

Ei ». Pamela , perché non vai ancor tu a fbccorrere 
il tuo Padrone ? Fai forfè la ritruià » perchè fia- 
mo qui noi? 

Signore » ora eh’ è ritornato il Padrone » mi 
fate meno timore » e vi parlerò con maggior 

- . Qfci credete voi, che io lia ? Son po< 

- '^?*‘* > . **** onorata. Mi nutrifeo del pane al» 
. tiui , ^ lo guadagno con onelli. Venni in 

- . quella calia feivir la madre, non il figliuo- 
, ... lo . La madre è morta , e il figliuolo non 

, mi doveva cacciar fuUa «rada. Se Miledi mi 
voleva , doveva lipermi chiedere a fuó fratel- 
. lo ; e fc egli ad clli mi niega , avrà ragione di 
Éir o. Informatevi oon tutti i domcftici di qne* 
fa cali ; chiedete di me a quanti hanno qui pra» 
ticato, e meglio rileverete quale fia il mio co» 
Lume . Voi mi avete detto frafchc«a,e brio 

con* 


Digitized by Google 



P- A M S I. A 38* 

concella ; Cihi che arro?Hrco in nmmcntarlo ! } 
Se avete ri rf ovate pel Mondo delle donne di 
tal carattere , jnon vuol già dire» che fieno O 
tutte , o per la maggior parte cosi ; ma fi rileva 
piuttofto • che il vùftro mal coftume fi ferma- 
va unicamente con quelle 1 fenza far conto del- 
le faggie • delle onefte • che abbondano in ogni 
luogo . Come volete voi làpere, fe piti fieno le 
donne buone, ole cattive, fe folament^ dell* 
pelfime andate in traccia ? Come può difcernc- 
xe , che cufa fu la virnl , chi unicamente col- 
tiva le fue paffioni ? Ebbi l’ onor di conofeervi 
.prima che partifie da Londra, ed eravate al- 
lora un buon Cavaliere , un fàggio Inglefe , un 
giovine di ottima afpcttativa. Avete viaggia* 
to , e avete apprefe delle maflìme coll cattive? 
Ah permettetemi, ch’io rifletta in voftro van* 
t3SS‘0 , che avrete avuto ne i voftri viaggj del- 
le pelfime compagnie , delle peffime direzioni • 
11 cuore dell’ uomo tenero come la cera facil» 
mente riceve le buone , e le catt.ve impret 
fioni. Se i mali efempj di quel cattivo Mondo, 
che avete avuta la difgrazìa di praticate, vi 
hanno' guaflato il cuore , fiele a tempo di ri- 
formarlo . l.a voftra gran Patria vi darà degli 
limoli a fililo . E fe pei diiingannarvi del mal 
concetto , che avete voi delle donne , pub va- 
lere r efempio di una , che non teme irritarvi 
per dimoflrate la propria onefià , ammirate >a 


2 $z Atto Seca ndo 
me la franchezza « con cui ho il coraggio d i dir* 

' vi f che fé ardirete piti d’ infultarrnij iàprò chie- 
dere f e faprò tr ovare giultizia . p«r/r. 

SCENA XV. 

Milioi 1 ed i/ Cavauim Eemold. 

£m. Oftei mi ha fatto rimanere incantitoV 

Afi/. Io rimango attonita « non per cagione di lei » 
ma per cagione di voi . 

Em. £ perchè ? ^ 

Mil. Perchè abbiate avuta la folTerenza di udirtt 
fenza darle una mano nel vifo. 

Ern. In cala d’ altri per dirla» mi Ibno avanzato 
anche troppo. 

Mi/. Lo fvcnimento di mio fratello lari provenu- 
to dall’amoi: di. Pamela. 

Ern. lo per le donne non mi fono mai fentito rve* 

. aire . 

Mil. Egli l'ama con troppa pafiione. 

Em. Se l’ ama » che li tonfoli . 

Mil. Ah temo » eh’ egli la ipoli . 

Em. E fe la fpoft » che importa a voi ? 

Mil. Come / lo dovrei tollerare quello sfregio al 
mio làngue P 

Em- Che sfregio? Che làngue? Che debolezze Ibn 
quelle? Pazzie» pazzie. Io» che ho viaggia- 
to» di quelli matrimpnj ne ho veduti fre- 

quen- 


\ . 
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qiientemente. TI mondo ride. I parenti frili 
Jaiio; ma dicefi per Proverbio; Una meravi- 
• gliu dura tre giorni. Voglio andare a vedere» 
che fa Milord. parte» 

SCENA XVI. 

Mi LEDI fola, 

Er quel, che lènto, il cavaliere mio nipo- 
te non avrebbe riguardo a far peggio di mio fra- 
tello. S . una donna penfafTe cosi, iàrebbe il lu- 
dibrio del mondo; fi ecciterebbe contro 1* ira , Iz 
maledizione, Ia>^ vendetta . «.Mifrre .donne! 
Ma fé taot’ altre hanno la vUti di folfzire , io 
infegnerb alle più timide come li vendicane t 
noilri toni . Sé mio fratello pezMe ma- 
aire Pamela. 

BIKE 

DELL’ ATT OSEGQNDQ. 
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SCESA I. 

MitonB BoNriL* Mabama JiVBi I e Isacco J 

Ifsect eolia S^ada » « Ba/tone di Milord % cui rifod 
me fui tavolino • 

Boll. Ome ! il Cavaliere Einold ha maltrattata 
Pamela ! 

Jrv. .Ha perduto II rifpetto a lei« 1* ha perduto a 
me » e r ha 'perduto alla voilra calà> 

Ben. Temerario! 

Jev. Signore, come vi fentite? 

Boit. Dov’é Pamela? ; 

J«v. Ella fari nella mia camera. 

Bo». Lo sì • eh’ io Ibno ritornato In Cittì ? 

Jev» Lo sì • ed ha prefa il voftro ritorno per un* 
piowideiiza del Cielo. .... Z 

Ben. Per qual ragione ? 

Jtu. perchè li è liberata dalle perfccuzioni del Ca« 

. valiere . 

Bob. Ah Cavaliere indegno! Morirì, giuro .il Cie* 
lo , si , morirì . 

1/à. Signore . Bo». Che vuoi ? 

Jfit. 11 Cavaliere Ernold vorrebbe riverirvi. 

£oUt 
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8o». Corri furiojo a prendert la fpaia y » dgnui 
dnndolé y corre ver/i la porta y Jevrt ed Jfae* 
co intimoriti fitggono y t Milord và ptr tt> 
Jcire di camera. 

SCENA II. 

Milobb Artok, e detto . 

Art. D Ove Milord colla fpada alla mano F 

Bo». A trafiggere un temerario. 

Art. E chi è queAi? Ban. 11 Cavaliere Ernold . 

Art. Che colà v. ha egli fatto? 

Bon. Lo faprete quando l’averò uccifq. 

jlrr. Riflettete qual dcliitó fia in Lemdra ilmittere 
mano alla fpadi. ' Ben. Non mi trattenete . 

Art. In vofha cafa ucciderete un nemico ? 

Bo». Egli alla mia cala ha perduto II riletto. 

Art. Voi non potete giudicar delPolTelà. 

Bo». Perchè ? Art. Perchè vi accieca lo fdegno • ‘ 

Bon. Eh lafciatcmi cafligar quell’ audace . 

Art. Non lo permetterò certamente. ' 

'Ben. Come! Voi in difefa del mio nemico? 

Art. Difendo il voAro decoro. 

Boi). Giuro al Cielo t colui bada morire per le mie 
mani . 

Art. Ma pofs’ io fapere y che colà vi ha fatto ? 

Boti. In cala lAia ha llrapazzata Madama jevre; ha 
fatte delle impertinenze a Pamela ; ha perduto il 
riletto a me I che fono il loro Padrone . 

Art. 


:i86 A T tso'T t K z'o 
^rr. Alilordi un momento di quiete . Trattenete 

un folo momento lo sdegnt> . 11 Cavaliere v’ ha 
• ofTefo; avete ragione di vendicarvi . Ma prima 
ditemi da Cavaliere , da uomo d’ onore , d^vcru 
leale Inglefe, ditemi (e in quello voUro furore 
vi ha alcima parte la geioiia. 

Boti» Non ho luogo a difccrnere quale delle mie paf. 
fiotii mi fpinga . Vi dico falò » che il peritilo ha 
*da morire . ' 

Ari. Non vi riufeird <di fttlo prima che non abbiate 
• calmata la voAra ira ; 

Bon* Chi può vietarlo? • • ' 

Art. lo. £on. Voi? 

Art. SI I io » che fon veltro amico ; io , che avendo il • 
’ cuore non occupato • fo diltingucre il valor dell* 
offefa . 

Boti. 'La temerità di colui non merita di elTer punita? 
Art. SI t lo menta . 

Bd». a chi tocca vendicare i miei torti ? 

Art. Tocca a Milord Bon/il* 

£on. Hd io chi fono ? 

Art. Voi liete in quello ]ltinto un’amante, che fre- 
me di gelofia . Non avete a confondere 1’ amor 
- di Pamela, coll’ onor della vollra cafa . 

£en. L’ onore , c 1’ amore, tutto mi fprona, tutto mi 
folkcita. Quel perfido ha da morire . , ‘ 


Art» 


■ / r. 
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A rt. Ah Milord , acquietatevi . 

£on, Son fuor di me Aeflb . 


5 C 2 N i! Iir, 

AfASAMAjiVai I t ditti • 

Jtv. S Ignore . 

Bon. Uoy’ è il Cavaliere ? -. ■ 

Jtv. Sit che ftete sdegnato rcd è partito. 

Bon. Lo raggiungerò in atto di tfoltr partirò . 
Jtv. Signore > fentìte 
Btn. Che ho da fcntire? 

Jtv £* arrivato in quello punì o il padre di Pamela. 
Bo». 11 P:<dre di Pamela ? che Vuole ? 

Jtv. Vuole condor feco fua figlia. " 

fio», l^uve ? Jtv. Al dilui pacfc . 

Bon. Ha da parlare con me . 

Jtv. Voi non l’avete accordato? 

Bon. Dove trovati quello vecchio ? 

Jtv. In una camera con fua figlia . 

Bon. Or « ora > mi fentirà . parte . 

Art. Ecco come una paflione cede il luogo ad un’ al* 
tra . L’ amore ha fuperato lo sdegno . 

Jev. Signore , che cos’ ha da efTeie di quefto mio po* 
vero Padrone ? 

Art. 
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^rt. Egli è in «no flato t che merita compaflione •' ' 
Jev. Cotti’ è accarititt il Tuo fvcni.Tiento? Oallafu» 
bocca non ho potuto ricavare un’ accento. 

Jirt. Egli non faceva che fofpirare , e appena ufcitì di 
Londra mi cadde fra le braccia fvenuto . 

Jet/. Avete fatto bene a tornare indietro. 
jirt. Lo foccorfi con qualche fpirito , ma folo alla vi* 
Ila di quella cafa ri^rofe iiatb r 
Jev. Qtil t qui « vi i la medicina per il fuo male . 

Jrt. Ama egli Pamela? 

Jev. Poverino f L’ adora . 

Art. Pamela è fàvia ? Jev. E* onefUHìma . 

Art, E’ neceflario « che da lui fi divida . 

Jev. Ma non potrebbe . . . 

Art. Che cofa ? Jev. fpofarla ? 

Arf. Madama Jevre « quelli fentimenti non fon degni 
di voi . Se amate il vollro Padrone , non fate al 
poco conto dell’ onor Ilio . 

Jev. Ma ha da morir dal dolore ? 

A»r. SI, piuttollo morire; che ùstìRcire il proprio 
decoro . f Parte . J 

Jev. Chi: s’ abbia a mjrire per falvar 1’ onore , l’ in- 
tendo, ma che fia difonore fpolàre una povera 
Jlagazza onclh , non la capifeo. Io ho fentito 
dir tante volte che il Mondo farebbe più bello, fc 
non 1’ avcflfrro guaftato gli uomini , quali per 
cagione della fuperbia, hanno fcencertato il 
bclliflimo ordine della natura. Qeufta madre co* 
rmine ci confiderà tutti eguali , di’ alterigia dei 

Gran* 
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Gnndi non fi degni de i Piccoli. Ma verri uti 
giorno» che de piccoli e de i Grandi fi fari nuo- 
vamente tutta una palla . 

s 

S C E ìì X IV. 

Pamila» a Aunaxuvi Jùo Tadre. 

fàm, o H caro Padre » quanta confblazlone voi 

mi recate! 

ititi. Ah Pamela» lènto xingiovenirmi nel rivederti . 

Pam. Che fa la mia cara madre? 

ilsi. Soffre con ammirabile cofianza i dilàgj della 
poverti » e quelli della vecchieasza. 

P««. E* ella alfài vecchia ? 

Ani. Guardami. Son’io Vecchio? Siamo d'etieoir* 
formi» fé non che prevale in me un non lo 
che di virile» che manca in lei. lo ho fatte 
venti miglia in due giorni . Ella non le fareb- 
be in un mefe . 

Vam. Oh Dio ! Siete venuto a piedi ? 

And.E come poteva io venire altrimenti? Calefli 
laflìl non fi ufano : montar a cavallo non polTo 
pid . Sono venuto a mio bell* agio » e certo il 
defio di rivederti m’ha fatto l^e prodigj. 

Puffi. Ma voi farete ‘allài fianco; andate per preti 
- a ripofiure. 

i(«d.Nò» figlia» non fono fianco. Ho ripo&to due 
ore prima d* entrare Ut Londra. 

T 





&pp AtTO Tb r.z* 

Paiz» Periph^ «iifrcrirnii dire oic iJ I^aMie. 4* abbrac- 
ciarvi ? 

A»d. Per reggere con pi A Icua 4/a fu^di quella 
gioja t che prevedeva dover provare nel rive- 
derti» 

pam. Quanti anni |bnO| che vivo da voi lontana? 
il»(i.Ing^aR' lo, chiedi?. Segnov che poca 

pena ti è enfiata la lontananza de’ t»oi geni- 
tori. Sono dieci anni>dpe dicci gioroit, 
c tre ore dal fatai punto f che da noi ti par- 
tirti . Se far tu fapeffi, il. copto quanti fqqp» i 
minuti , che compongono, un »i gfap, tcqjfiAn 
faprerti allora quanti rtono Ami U f]?.aA!0^ d> 
quertftk cuore > per la tti» lontapDH;pi.. , 

Pain. Deh , caro Padre ^ pconetWKliini » cJ|’U»;VÌ 
dic^ non aver* io d^idcraio lìifcóirvit. no», a- 
vtr io ambito di capibàcc Hj^ felva jp unp gran 
cittì; e^che carifljm<>i'»ò .iwiq. Aa#o il; vivere 
accanto a. voi coi dolce impiego. di fbccorrere 
a i bifogni della roftra vecciMema. 

SI» egli ^verq. Io fono, flato,, che non, fóf- 
ftrendo vederti a parte dello nortre- mifeii* , 
ti ho procurata nna, miglior fortuna. 
P<H^Se-il Cielo mi ha fatta nafeer poTteya» io po- 
teva iiV; paco fofTriic la povertà . , 

aui Abr fi«Ì0 ». figlia;» tutto a. tf non è noto* . 
piando da noi partirti , non cri apcora. in età 
da. confidarti un arcano . 

Pani. Oh Cie|i! ^n, fono io .vortra. figlia ? 

r A»d. 
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A mi. Sì t lo fei per del Cielo. 

Pam. Vi fembr» ora »ch’ io fia in etJ» di effere a par- 
te di «i grande arcano? 

AnJ. La tua età', la tua fatriezra, di «ni fono a ma 
confolazione informato • efigono » eh’ i» te lo 
fvcH . ' ' 

PAm.Deh fatelo (ubitamente ; fatelo per pietà-; non 
mir tenere pnl in pena . 

if».LAh, aA iPtniel»! Tu fet una viitnefa fanciul- 
la , ma circ»^ la- euriolitì > fei donna oome le 
altre . 

Pani. Perdonatemi ; non ve Io chiedo mai pid . 
ni. Povera' figlia! Sei ■ pur buona 1 St, carnate 
lo dirò'. Quante volte mi ha fiimolato a far- 
lo il mio rimorfb» e la tua cara madre Ima 
ogOi giorno ’l» povera vccdiiareila., il fami- 
glio , la mandra, il gregge avean bifògno di 
me.' €h»'ch'^è- morta la tua Padrona* «he qu; 
non devi refiare con un Padrone » che non 
ha maglie * che (leggio ricondurti- al mio rufti^ 
co albergo-, voglio prima di ÉKto tVclarti cht 
■fon’ io, chi tu fèi, acciò nella vita mifera, 
eh’ io ti propongo di eleggere per ficurczza 
della tuk onefià, slbbijf mVtitcr ancora la tu:r 
virtù . 

fam. Qimèt voi mi porcpaiatc anintb » colè firrasr . 

ylrtil.Sì, Stane cofe udrai, la mi-a adorata- Pamela . 


»9«- A T *T O - »• • 

S C R N A iV. 

" t • 

Mi'loied * • ■ ’ ' 

E . ■ 1 : ' . . 

Geo il Padrone . Ani. Signore .... 
Ben. Siete voi t) gehicor di Pamela? 

Ani. Sif Signore, fono il voftro fervo Andreuve. 
Bo». Siete venuto per rivedetela figlia? 

A»d. Per rivederla pria di morire. 

Bon. Per rivederla, e non altro? 

Ani.'^ meco ricondurla a confolar foa madre. 

Be». •Quello non fi pu6 fare fenaa di me. w 
•/fnd. Appunto per quello io fofpirava 1* onore d’ef- 
fere a’voftri piedi. ■ ... 

JJow. Qual ragione vrfpinge' a volervi ripigliare la 
• figlia? ' * . ' 'i 

Jini. Siamo aflài vecchi ; abbiamo neeelfiti del fuo 
ajoto. t'-i*-- ' . 

Bon. Pamela, ritirati. 

Pam. Obbedifeo . Io parto , e quelli due , che rella- 
no hanno il mio cuore metà j^r uno . fgrte. 

q , . 

‘ . S ' C B N A VI. 

MtiuaB Bomiu, Ambbiuvi, poi IsA«e». 

Bon. £«Hì. CCbìemaJJkeeo,iffuaI* fiihito compg* 
Mcte.CIfoff^portMuna/Ulm.J'Um 

altra 
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iltn Sedia, ne porta un' nltratpoì parte . Voi 
fiete aflài vecchio; (àrcte ftanco. Sedete. 

And. Il Ciclo vi rimuneri delia voftra pieti.(|^rdo7j3. 

Bsn. Siete voi un uoma finceto? 

, And. Perchè fon fincero % fon povero. 

Ben. Ditemi , qual’ è la vera ragione « che vi fpro« 
aa a domandarmi Pamela ? 

And. Signore I ve lo dirò francamente, li zelo del- 
la di lei onelii . 

Ben. Non è ella ficura nelle mie mani ? 

And. Tutto il Mondo non lari perfuafo della vo- 
Ara virtù. 

Bon. Che pretendete « ch’ella abbia a fare prelTo di 
1 oi ? 

Ì7i<. ‘:^ifterc alla vecchiereila fua madre; prepa* 

- rate il, cibo alla picciola famigliuola» telTete 
lavorare » e viver in pace , e confolarct negli 
ultimi periodi di noAra vita. 

Sa». Sventurata Pamela ! Avri ella imparate tante 
belle virtù per tutte nell’ oblio feppellirle ? Ber 
confinarA in un bofeo? 

And. Signore; la vera virtù fi contenta di fe me- 
dellma. , . . . ' . 

Ba». Pamela non è nata per teAere * non è nata per 
il vile efercizio della cucina. 

And. Tutti queAi elèrcizj , che non oATendono i’o' 
neAi t lopo adattabili alle perfone onorate. ' 
Ba». Ella ha una mano di neve • 

And. Il ftiinq .della Citih può renderla nera più del 
. ‘ T 5 Sai 
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Sol di canpagna . Bon. E* debdie • i delicata w 
Ani. Co i cibi innocenti faci miglior digeftione. 
Bsn. Buon vecchio « venite voi colla voBra moglie 
ad abitale in Città. 

A nd. L' entrate mie non mi bafterebbero per gitattxo 
giorni f 

Bo«. Avrete ilvoftro bifogno. And.Coa iqual merito? 
Bon> Con quello di voftra £glia . 
wl«d. Trifto quel padre, che vive fui merito del- 
la figlia • - ' 

Bon» Min madre mi ha raccomandata Pamela . 
Dnd. Era una Dama piena di cariti . 

Be». Io non la deggio abbandonare, 
il nd. Siete un Cavalier generofo. 

Bon. Dunque refteri meco. 

Ami. Signoce • potete dare ■ me quello , che avete 
intenzione di dare a lei. 

Bon. SI , lo farò . Ma voi me la Volete fate rparire 
dagli occhi. 

And. Perchè farla fpirke? Io intendo condurla me- 
co con tutta la pofBbile convenienza. 

Bon'. Trattenetevi qualche giorno, 
jfnd. La mia veccbiarella mi afpetta. 

Bon. Andetete quando ve io4i(6. * 

And. Son due giorni, eh’ io marico; te -due ne im- 
piego al citorne , firi anche troppo per me . 
Bon, lo non mecico,che mi trattiate limale, 
il nd. Signore . . . 

Ben. Non icplicnte 1 PattictU quando Votrb . 

And* 
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Pamela 

ylw(<. Qaefti camiti poflbno da voi ottenere la 
grazia di potervi liberatnente parlare ? 

Bon. SI I io amo la fincerrtì . 

Kni. Ah Milord! rertu fii vero quello , che per la 
via mi fu detto « e che il mio coore anche di 
lontano mi préfàgiva. 

Bau Sprcgarevi. ^ ^ > 

AniLChe voi fiate invaghito delta rtia povera figlia. 

Bob. Paifiela ha negli occhi due Stelle . 

difd. Se quelle minacciano trilli influlfi alla di lei o» 
neftà t fon pronto a ftrappargiielc colle mie mani • 

Boli, Ella t tfna virttiofa fanciulla. 

dnit. Secoli c, voi non potrete lulingarvi di nulla. 

Ben. Son certo, che moxiiebbe pria di macchiare 
la fua innocenza . 

And, Cara Pamela ! unica confolazione di qiielìo mi. 
fero antico Padre * Deh , Signore » levatevi da- 
gli occhi un pericolo ; ponete ih ficuro la di- 
lei oneiti ; datemi la mia figlia « come 1* ebbe 
da noi la coltra defunta madre . 

Bìtt. Ah iroppj inarata è h forte col merito di Pa- 
mela . 

<1 vii. S’ ella metta qualche cofa , il Cielo non la la. 
feeri in abbandoho . 

Ben. Quanto cambierei voletuiexi quello gran Palaz-' ' 
zo con una delle vollre capanne . 

And, Per qual ragione ? 

Bon. Unicamente per ifpofaie Pamela. 

Ani. Siete innamotaro a tal fogno? 

T 4 Bau 
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Bj». S) 1 non pedo vivere fenza di lei 

And. 11 Cielo mi ha mandato in tempo per riparale 
a i difordinl della voftra pafEone . 

Ben. Ma fe non mi lice fpolàr Pamela | giuro al Cie* 
lo altra donna non prenderò . 

And. Lafcerete cftingucre la vedrà caia? 

Bom* si 1 per accreibere a mio diipetto il trionfo degl» 
indifereti congiunti. 

And. £ fe folTe nobile Pamela » non efitezeile a ipo> 
feria? 

Boa. Le farei prima della notte vicina» 

And. £h Milord , ve ne pentiteilc . Una povera» 
ancorché folTe nobile » non la ripuiereiie degna 
di voi . 

Boa. La mìa famiglia non ha bilbgno di dote . 

And. Siete ricco » ma chi più ha » più defidera. 

Ben. Voi non mi conofeete» 

ilnd.Duiuiue lapovcrth in Pamela non vi diipiace? 

Bon. .ùnzile accrefee il merito dell* umiltì . 

And. C Cielo» che mi configli di fere ?^ 

Ben. Che dite fra voi ? 

And. Per cariti lafciatemi penfeze un momento. 

Ben. SI » penfece . 

And. CSe la fovrana pietì del Cielo offre a Pamela 
una gran fortuna » ferò io cesi barbaro per impe* 
dirla ? J 

Ben* C Combatte in lui la pietà » come in me combat* 
te V amore 

And. ( Orsù fi parli» e fiadi me»e£a di Pamela 

Ciè 
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ciò ) cbe dcftlnano i Numi . ) Signore « eccomi 
a voiiri piedi . C ^ ftdtr* » « cm ifitau 

i' fHgintcebfg. 

Bow. Che hte voi ì 

And, Mi^p^ro per domandarvi foccerfo . 

Bon. Sedete • 

Ani, Vorrei fvelarvi un arcano « ma può coitarmì la 
vita . C Si nìzmy t toma a Jidtrt. ) 

Bon. Fidatevi della mia parola . 

And, A voi mi abbandono 1 a voi mi affido . Andrcuve 
non d il nome della mia cala . Io fono un ribelle 
della Corona Britanna ,lbno il Conte Aufpingh « 
non ultimo fra le famiglie di Scoaia . 

Bo»« Come 1 Voi il Conte Aufpingb ? ‘ 

Aind. Sì « Milord » trent’ anni or fono « che nell* ulti* 
me rivoluzioni d* Inghilterra fono ftato uno de* 
primi follevatori dol Regno. Altri de* miei com* 
pagni furono prefi y e decapiuti ; altri fuggirono 
in paefi ftranieri . Io mi rifugiai nelle più de* 
ferie montagne « ove con quell* oro » che pe* 
tei portar meco* viffi Iconofdutoe ficuro.Se* 
■ dati dopo dieci anni i tumulti , e cefihtc le per* 
fecuaioni t calai dall* altezza de’montiye fcefi 
al colle men afproy e men dilàftiofi)» ove con 
gli avanzi di alcune poche monete comprai un 
pezzo di terra y da cui coll’ ajuto delle mie brac- 
cia il vitto per la mia famiglia uccolgd. Man* 
dai fino in Ifcozia ad offerite alia mia caia Mo* 
gliela metà del mie pane ycd ella ha preferito 
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un povero a' fuoi <8<m>iio!fi Parenti, ed 

“ •è’venuta a AuTni fttnbfars ailW beWO'la pace del 
mio ritiro» Ella dopo due anni dieile alla luce 
una figlia, e quefta é la mia adorata Pamela. 
Miledivoflra Madre , dhe villeggiava fovente 
co* fuoi congiurti poco lungi da not,<nic la chic* 
fé in ert di dieci almi. Pigiuvievi con qual ri- 
pugnanza mi 'lanciai laccare dal feno 1’ unica 
cofi, che di prezidlbabbiaal tnoado ; ma il liinor- 

10 di dover allevtre Una figlia nòbile villana- 
mente nel btdeo m’ IndtdTc a farlo ; ed ora lo 
Aedò amore , che <ho per e(Ti , e le belle fperan- 
ze fuggeiitemt dalla voftra pietft m* obligano a 
fvelare un arcano finora con tanta getosìa cuAo- 
dtro , e che fe penetrato fofTe anche in oggi dal 

- Panilo dei Re, aoh mi coAerebbe nulla men 
delia vita . Un «rnico amico io tn'evd àn Londra r 

11 quale tre mefi fono mori . Ora in voi unica- 
, men te con fido v w voi Milord , che fìete Cava- 
liere, e ohe ^ero avrete q«ella pietà per il Pa- 
dre* die niofteaceaver per It hglia . 

Ran. F.hl ? (xlnafli* « e tfie»e iyòcra Di a Pamela ^ 

che venga fubnov Va pofeia da Miledi Dau re 
dille* che fe può, -mi Avarifeo di venir qui. 
lf%et» porte « 

vindk Signore, voi non m» dite nulla? , 

J?an. Vtrifpoadeoò brcvemcnte .il voftro ragiona- 
mento mi ha conlóiato. Prendo l’impegno di 
rimettervi in grazia del Re ; e la voftra Fame. 

la - 
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h , lì mh etra' Pamela fati Alia ’fpd'a . 
Jnd.Ah, Signore. Voi mi fate piangete dall’ alle- 
grezza . 

Bon. Ma quali prove mi darete voi dell’ efièr vodhro? 
^«.'l.QtieÀa canuta barba dovrebbe meritar qual- 
che fede . L’ cffbr io vicino a terminare la vi- 
ta non dovrebbe far dubitare , «h’ io volefli 
morir da Impoilore . Ma « grazie al Cielo p 
ho confervato meco un Teforo , la cui villa 
mi confolava fovente nella mia poverti . Ec- 
co in quelli fogli di pergamena regillrati i miei 
veri titoli ; i mici perduti Feudi ; le parantele 
della mìa cali , che fempre i Hata nna delle te- 
mute di Scozia t e pur troppo per mia (ventura ; 
mentre l’uomo fuperbo fi vai trivolta della 
nobilti > e della fortnna per rovinar fe ftcflb . Ec- 
covi oltre ciò due . lettere del mio defunto ami- 
co Guglielmo Attur i le quali mi hifingavano 
del perdono > fe motte intempeftiva non troncava 
con la fila vita le miefperanze. 

Son. Ctmofcete voi Milord Ai tur figli» dri fu Gu- 
glielmo f 

A)td. Lo vidi in età giovanile ; bramcici con eflb lui 
favellare . Chi fa , che il di lui Padre non m* 
abbia ad efib raccomandato • 

Jio». Milord é Cavalier virtuofo » e il mio pid fe- 
dele amico. Ma oh Dio! quanto tarda Pame- 
li! Andiamola a ritrovare. aitano-) 

ArJ. Signore vi raccomando a nonelpot la mia vita* 

Son 
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Son VTcchiaj è vero « poco ancor poflb vive- 
re, ma non vorrei morire fotto la (pada di un 
Manigoldo . 

Btn. In cafa mia potete vivere in quiete. Qui ninno 
‘ vi conofce , e niuno làpri chi voi fiate . 

And. Ma dovrò vivere Tempre riachiufo? Son av* 
vezzo a godete l'aria TpazioTa della campagna. 

Btn. Giuro Tuli' onor mio , tutto farò perché fiate 
rimcfiò nella primiera liberti . 

.ind. Avete voi tanta forza pre/To di TuaMaeiU? 

Bo«. Sò quanto,, comprometter mi porta della cle- 
menza del Re, e dell' amore dc’Mintftri. Mi- ^ 
lord Artur s’ unirà meco a proteggere la vo- 
lira caulà. 

j{ni. Voglia il Cielo, ch'egli abbia per me quell' a- 
, moie , con cui il Padre Tuo mi trattava . 

Son. Ma urda molto Pamela. Corriamo ad incon- 
trarla . 

And. lo non portò correre . Bon. Datemi la mano . 

And. Oh benedetta la provvidenza del Cielo/ 

Bon. Cara Pamela, ora non fuggirai, vergognofet. 
ta, dalle mie mani. {Via. con And.) 

.''SCENA VII. 
pAMit/A da viaggio col CapptlUno alP Inglese , 

e JlVRE . 

}ev. Refto, Pamela, che il Padrone vi domanda . 

Pcm.Sarà meglio, ch' io parta fenza vederlo. 

Jev, 
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Jtu. Avete paura degli occhi fuoi? .. »,• > 

Pam. Quando fi adira mi fa tremare . 

Dunque liete rifoluta d’andare? ' 

Pam. E’ venuto a polla mio Padre. . 

Jev. Cara Pamela non ci vedremo mai phl? . ; 
Pam. Per cariti non mi &te piangere. 

S C E ìi A VIIL 

Mons. Longmak j $ dttft . 

Zon. E Set guarimnióft vi è Milord.^ Pameit? 
Fam.ftgnore. l.on. Partite? 

Pam. Parto. Xo». Quando ? 

Pam. Quella fera ì^. Ah ! Sejpira . 

Pam. Pregate il Cielo per me. 

Lon. Povera Pamela! . ; 

pam. Vi ricorderete di me ? > 

Zo». Non me ne feorderò mai . ... 

)tv. Monlieur Longman le volete bene a Pamela ? 
Lon. Madama > io l’ amo teneramente . 

Jtv, Poverina.' Prendetela voi per moglie. 

Lo*. Ah ! 

Jtv. Che dite Pamela? Lo prendexeile? r 

Pam.Madanu» perdonatemi, voi mi dite cofej alle 
qual! non poflb rilpondere. .r 

Jtv. Eppure Monfieur Longman .... ^ 

Xo». Zitto Madama, che fe viene il Padrone po- 
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Pam. (Non mi può pin.vedexe. 'spiano _ 

}ev. c Quella i una gran mutazione . )pìa>t() a Pam. J 
ììon. Jcv.te , preparate I’ appartamento per U mia 
Spofa. 

Jtv. Per quando 1 Signore ? Bon. Per quella fera . 
Fam. C Olì intendo.» pe^hè.ei Iqlleeita la mia par* 
tenza.^ Spiano a Jtv- J 

Jtv. Un Alatrimonio^ fatto sì prello ? . 

Bo»> Sì » fate » che le llanze fieno raajgai^camente 
addobbate. Unite tutte le gioff >« 

cafa; e per domtoi. fate ,.che vatngeito.dr’niert 
canti» e de' fartk » pcrr-das Jpao 
Pan». C Io mi fento moika. 1 / • 6ìmji^)i 

Jtv. Siguote » perdonate J.' ardire. PolToiOiféperftQlit 
fia la fpofa ? . • 

Bon. Sì.« ve lo dirò. E’ la Con«e& f .^Qi^h.» fir 
gliadi UD'CavaliereiScozaefc. 

Pam. C Fortuiutiflimat DxmJ dai ^ 
Bon. Che avete » Pamela « eh» jiiangetpf' 

Fam. Piango. pez' lIailegraBEk. di vedervi oonteptiOtl 
Boa. Alxjevie y.quant'd laaà bglb.le nua CpntuKìi.* 
Jtv. Pzegp. il Cielo» che fia altrettanto buona. 
Bon. Ella i la ftelTa borni . ' 

Jtv. (Povera Pamela! Or ora mi muore qui.^ 
Bon. Sapete voi cev»’ ella harpostietf 
Jtv. Certamente io non lo sò • ( <r J»y. 3 

Bon. Non è ancor tempo:» chcl» Tappiate. Baitia*. 
Jtv. Signore.. . . Som Partite » vi dico. 

Pam. Madama a^ettatetniii 

Bon. 
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Fila parta, e voi reihte . C * ^ 

Tarn. Perchè Signore ? . .. Bii». Non pii\ obbeditem! . 
Jet;. C Pamela mia , il Cielo te la mandi buona . ) 
, ’i Cdajfii eparrt.) 

SCENA X. 

MiLoaD BoKriL * t Pamila . 

P«».(Oh Dio!)’ • 

Boit. Volete voi (àpere il nome delia miaSpofa? 
Pam, Per obbedirvi 1* afcolterb . 

Bo»' Blla ba nome . . . Pamela . 

Pam. Signore* voi vi proidete Tpado cnidelmentè 
di me. 

Bos. Porgetemi la voftta mano Pam.) 

Pam. Mi maiaviglio di voi . 

Boa. Voi Bete la mia cara Spofa . . . 
ptfia. V’ ingannate , (è vi. lufingate fednrmi . 

Boa. Voi fiele la Contefla d* Aufpingh . . . 

Pam. AH troppo lungo è lo IcHerno. C vapor ufctriì 

camera .) 

S C E N A XI. 

Awnaiova • c dotti. 

^ad. F Iglia t dove ten vai ? 

paai. Ah Padre , andiamo fabito per caritè . 

^Nd.Dove? Pmn. Lungi da quefta caiik. 

Ani. 
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Ani> Per qual cagione ? . , . . . 

pam. 11 Padrone m’ infidia . ' 

And. Milord ? Pam. S) t egli fteflb . 

And. Sai tu chi Ila Milord ? 

Pam. Si y lo sò « é il mio Padrone . Ma ora mal . . . 
And. Nòy il Milord y i il tuo Spofo. 

Pam. Oh Dio! Padre y che dite mai f 
And. Si y Figlia y ecco J’ arcano y che (velar ti do- 
veva . lo fono il Conte di Aufpingh y tu Tei mia 
Figlia. Le mie difawenture mi hanno confi- 
nato in un bofeo y ma non hanno (cambiato nel- 
le mie vene qtiellàngucy che a te diede la vita- 
PoM. Oìmè ! Lo polTo credere ? 

And. Credilo alla eti mia cadente y credilo a quelle 
lagrime di tenerezaa y che m’ inondano il petto . 
Ben. Pamela y rivolgetevi una volta anche a me . 
Pam. Oh Dio ! Che d mai quello nuovo tremore y che 
mi afiàle le membra 1 Ahi/ che vuol dir quello 
geloy che mi circonda le vene! Oiméy come 
dal gelo fi pafla al fuoco ! Io mi fento ardere , io 
mi fento morire . 

Bon. Via cara y accomodate 1’ animo vollro ad u.na 
fortuna y che per tanti titoli meriute . 

Pam. Signore y vi prego per carità » lalciatemi ritira- 
re per un momento. Non mi allàlite tutt’ ad tu. 
tratto con tante gioje y ognuna delle quali avr- 
rebbe forza di fermi morire . 

'Bau. Sly bell* Idolo mio y prendete fiato. Ritiratevi 
pure nel mio appartamento. 

■ * *. V 
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Psm. Padrct «on mi abbandonate . C y 

Ami. Eccomi y cara Figlia y fono con te. Signore per- 
méttetemi . . . 

Ben. Sly confoUtela, difpcnetelaa non mirarmi più 
con timore . 

And. Eh Milord y farete più voi Con due parole y di 
quello polpa far io con cento . ( parte .) 

Ben. Ah > che la virtù di Pamela doveva farmi avver- 
tito y che abietto il di lei fangue non fofle ! 

S C M N A Xll. 

Isacco y poi Miioap Artdh y e dette. 

Jfiu ^ Ignote . Milord Artwr, (olfatto parte. 

B«». Venga. Che belle malTime! che nobili Penti- 
menti / O me felice / Oh fortunato afnor mio ! 
Deh caroam.co , Venite a parte delle mie con- 
tentezze . Cnd Art. 

Art. Fate y che io le làppia , per potermene ralle- 
grare . 

Bo». Fra poco voi ttù vedrete fpofar Pamela . 

Art. Vi riverifeo. ( vuoi partire . ) 

Bs». Fermatevi . 

Arr. Voi vi prendete fpaffo di me . 

B«n. Ah caro amico y afcoltatemi . Io fon l’ uomo pii> 
felice di quella terra . Ho fcoperio un arcano • 
che m’ ha data la vita. Pamela 4 figlia d’ «» 
Qavalie re di Scozia t 

Art. 
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Art. Non vi laféiaie adulare dalla paflione* 

B#«. Non i poiftile . 11 Padre fue a me fi firopr), ed 
cccoRc gli atteflati autenticati da due lettere 
di voftro Padre» ( Gli/* vidert le tarte . ) 

Art. Come 1 11 Conte d* AufpiBgh ì 

Bra. Sì« US amico del voftro buon Genitore. Siete 
forfè de i di lui cafi informato ? 

Art. Tutto mi è noto . Mìo Padre ùticò tre anni per^ 
ottenergli il pèrdono» e pochi giorni prima della 
fua morte nfeir doveva ilfavorevol referitto? 

Mr». Oh Geli 1 11 Conte ha ottenuta la grazia ? 

Art. Si ; non manca che fune fpedire il Decreto 
dal Segretario di Stato . Gò rilevai da una 
lettera di mio Padre » non terminata » e non 
potei awifàre il Conte » ellèndomi ignoto il 
luogo di fua dimora . 

Bt». Ah ! quello (èlo mancava per rendermi piena, 
mente felice . 

Art. Or tìy che giuftamente fono eccitato a nllr. 
grarmi con voi . 

Bm. Ecco felicitato il mio cuore . 

Art. Ecco premiata la voftra virti\ . 

Srm. La vittA di Pamela» che ha fapnto refifterc 
alle mie tentazioni . 

Art. La virtA voftra » che ha (àpoto fuperare le vo> 
lire interne palfioni ; ma pra che fiete vicino 
ad efiete contento » calmerete lo fifegno voftro 
contro U Cavaliere Ennold • che vi ha oftefo ? 

Br». Non Rd parlate di Ini. 

▼ t Art. 
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Jrt. Egli i pentito di tveivi pazzamettteiieittto»*^ 
Bm> Ha infultato mcil» iufultato Pamela^ '' • 

s c E N..A xni. • 

Isacco «pai Miledi DAOKEt «darri. 

ijkc. S Ignote . Miledi Daiire . 

Bob. Venga. Ifticeo partt . 

Art. Ella verri a parUtvi pel Tuo Nipote . . ^ » 

Bo». Viene , perchè io 1’ ho invitata ^ venire . . • 

Mit. Milord) sò^he farete accefo di collera contro 
di me y ma fc voi mi mandjalle a chiamare ^ non 
credo, che 1’ abbiate fatto per mfultarmi. 

Bob. V’invitai per dar\'i nn fegao d’affetto • 

Mih Mi adulate . - 

Bob. Nò, dico davvero. Vi partecipo le mie noa» 
ge vicine . ^ 

MiJ. Con chi ? 

Ban. Con nna Dama di Scozia . 

Mi/- Di qual Famiglia? . . 

Bpn. De’ Conti d’ Anfjjingh , 

Mih Voi mi confolatc. Quando avete coaclnfo? 
Ban. Oggi . ■ Mih Quando verri la %ofa f : 

Ben. la Spofa non è iontam. , . ; 

Mih De fiderò di vederla. 

Boi». t 'quello piacere p Milqdi mia 

Bercila. Andate q prendere la Contiel& QÙa 
« r Spofii 
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Spofa ; indi datevi a conoiceie ai di lei Padre , 
' ' • e colmatelo di cimtetitesza . 

Ah. Vi fervo con efiraordinuio piacere . (parte O 

Mil. Ma come!.£lia din Londra * ella è in cafa , 
ella è vollxa Spofa > ed io non fo nulla di quello P 

Btn. Vi: bafti làpcCio prima i ch'io le abbia ^ta 1« 
mano . 

Mil. SI) fon coment iffimai purché vi leviate d’ai- 
tanto quella fvenevole di Pamela , 

M*m. Di Pamela parlatene con ricette* 


s 

S CESA XlV. 

MiLoan Aatub » Pamel\ « « détti i 

Art, J^^ola>) non vuole e che io la ferva di 
braccio . 

Ben. Caia Pamela , ciò difeonvenire non fembra ad 
una oneAilÉma fpolà . ^ 

Pam. Tale ancora non fono . 

Wl. Come! Che fento! La vollra Spola è Pamela? 
Ben. SI y aiverite^ia lei la Contelfà d* Aulpingh. 
Mi/. Chi l'ha fatta Contelfà? Voi? 

Sin. Tal*! per ragione di (àngue. Milord Attut ve 
ne feccia fede . 

Art. Miledtf credetelo (ù l'oaor mto. il Conte 
• fu* Pfelre ha viifuto trent’anni incegtùto in 
i.’ Va' un 


jio AttoTiu'Zo 
uno fiato povezoi ma onorato. 

Mìl. Conte fTa vi chiedo &iifà delle ingiatie) che 
non conofi^cndovi ho connodiveipnifente. 8k< 
come il mio fdegno era jKodotto dal zelo d**> 
norcy fpero làprete ben compatirlo« voi» che 
del onore avete fermato il maggioc Idolo nel 
voflro cuore. 

Pow.S) t Milcdi t compati&o , approvo t « dò lode 
alla vofira delicatezza. Pamela tuflioa ]K>tevz 
foimaie un ofiacolo alla purezza oM- vefieo 
fangue. Pamela , che ha migliorato di condizi». 
ne può lufingarfi di vofira booti. 
jVfi/. Vi chiamo col vero nome d’amica* vi flrin* 
go al fena«ol dolco -titola di Cognata* 
Pam.Qtiefio generofo titolo* che voi mi accorda. 

te* ime non ancora fia^Ha. 

Mil> E che vi refta per iftabilirlo? ' 

Pom.Oh Dioi Che il vofiro caro Fntell» ine ne 
afiicuri . 

Bon. Adorata » eccovi la mìa mano. ' ' 

Pom.Ah non mi bafia. * " 

Bon. Che volete di piilf 

Pnai. Il vofiro cuore. “ - ■ ’ 

Bon. E’ da gran tempo *''chr a'-vifi fo Aedi. 
Pom.Voi mi avete donato un' cuofe*che non 'Ìli 
vofiro* né io mi contento di quello. Sì*^m 
mi avete donato un cuore *dhe -penfiiVa di cm 
vinarmif'fe li ''Cielo non miaffiAeva. 
ini il cuore di Spofi) fedele • di amante one* 

fio 
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fto ; beUiffirno cuore , adorabile cuore , dono 
iingolarc « e preziofo • dovuto da uu Cavalie» 
re generofo ad Una povera fveimirata » ma 
che in dote porta il ricco teCoto d’ una efpe* 
timentara onelìi . 

Btm. Sì I adorata mia fpola » quell’ é U cuore» 
eh’ io vi dono < L* altro me 1* ho lirappato dal 
feno dopo chp T eroiche voftre ripulfc mi hait> 
nO fatto arrolGre di averVelo una data o/Terto . 
Miledir udite i fendmenti di queA’ anima, rin- 
goiare . Ecco la virtuofa femmina feonofeiuta, 
cui avete ardito infultare . Ecco l’.onefta gio- 
vine • a cui il temerario VoAio Nipote ha pro- 
ferite eiévtabili ingiurie» Voi da queAo giorno 
non vi lafcercte pid Vedere da me. Il Cava- 
liere pagherà il fuo ardire altrimenti . 

hf(7. Deh placate le {degno. Se mio Nipote vi ha 
ofTefo j egli non i lontano i difpofto a chiedervi 
fcu(à . 

Art. Caro Amico » non funellate si lieto giorno con 
immagini di vendetta. Ricevete le feufe del 
Cavaliere . 

Bsn. NOf conapMitemi. - 

pam. Milord .... 

Bor. Qffeilo n<W ’:.d U totolo» con dui mi dovete 
chiamare . 

Pem.' Caro Spofo: permettetemi» che iit quefto gior- 
no in cui a prh di una femmina fortunata fiete 
liberale di grazie » una ve ne chieda di pid « 
V 4 
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3on. All voi mi volete chiedere i eh’ io perdoni ai 
Cavaliere. 

Tarn. SI vi chiedo forfè una cofa « che vi avvllifca ? 
Il perdonare i atto magnanimo (C gencrofo» 
che rende gli uomini lliperiori alla umanità . 

Boi». Il Cavaliere ha offeià voi « che mi fiete più cara 
di me medellmo. 

Pam. Se riguardate 1’ ofTefà mia » con più coraggio 
vi pregherò di feordarvene . 

Boi». Gcnerofa Pamela, in grazia voitra perdono al 
Cavaliere le oSefe* 

Pam. Non baila ; rimettete sei volito amore anche 
la voilra cara Sorella. 

Bom. Sì, lo farò, per far conofeere quanto vi ftimi, 
e quanto vi ami . Miledi , tutto pongo in ob* 
blìo per cagione di Pamela . Ammiratela , imi* 
fatela, fe potete . 

Afi7. Ciro Fratello , potrei imitarla in tutto, fuor- 
ché nel tollerate con tanta bontà gli impeli 
della voilra collera . 

Perché t vofiri fono peggiori de miei. 

SCENA XV. 

MoNiilva Lomomam, Isacco t dttti, 

Hm, S Ignote , il Cavalier Emold defidexa di 
pailàre. 

Bei». Venga. Non farebbe \'enute mezz’ ora prima . 

Ltn, 
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Lan. Gran cofe ko lotefe « SiSnottl 

Bo». Pamela è la voftra Padrona. 

2a)m> 11 Cielo mi dia vita, per farle conolccte il 
mio rifpetto, e la mia obbcdiensa. 

B«n. C Longman è un uomo da bene . ) 

SCENA' XVI. 

Madama Jivai «• df fri. \ 

Jtv. E Petmeflb , che una Serva antica di cala fìa 
a parte anch* elTa di tanto giubbilo ? 

Bo». Ah Joyrc! Ecco la voftra cara Pamela. 

Jev. Oh Dio! Che confolazione ! Che fiate benedeN 
ta ! Lafciate , che io vi baci la mane . 

Pam. Nò, cara; tenete Un bacio. 

Jti>. Siete la mia Padrona. ■ , - 

Pai». Vi amerò lèmpre come rata Madre . 

Jeu. V allegrezza mi toglie il recito. 

scena' XVII. 

r 

Ia Cavaubk Eakou» e d*fff . 

..... M Ilord iohofentito nell* Anticaincta del» 
le cole ftraordinaiie ; delle cole , che n’ haa* 
'no inondato ti cuore di giubbilo. Viva la vo* 
lira Spofa , viva la Conterà d’ AurpUgh . Deh 
^ permettetemi, Madama, che in atteftato del 
* mio filpefto vi baci umilmente la mano. 

Pom. 


}t4 Atv»iTireo 

Pm 9. Signore complimento fecondo me non 
fi u&. 

Stm. Oh perdonatemi « io , che ho viaggiato , non 
ho ritrovato ti fkailmcnte chi abbia negata a 
miei labri ia mano. 

Pn«. Tutto quello* die dalla gente fi fi, non é 
fempre ben fitto a • ' 

Ern. Haciar la mano 2 un atto di rifpetto . 

P«mr£* vero , lo finn» i figli coi Genitori , e i fet 
vi coi loro Padroni < 
trn. Voi fiete la mia Sovrana . 

Bon. Cavaliere , bafh così. 

Ern. Eh Milord , tanto 2 lontano , eh* io voglia 
fpiacexvi , che anni de i dilpiaceri datevi fenza 
penfare , vi chieggo fcafi« 

Ben. Prima di operare penfate,fe non volete aver 
il roflbre di chiedere feufi . 

Ern. Proeuferd di ritornar Inglefe . 

Bo». Cara Spola, andiamo t Confelare dei tutto il 
vofiro buon Genitore* V'enite a prendere il 
poffeSb t come Padrona , in quella cafi , in cui 
fofiriile di vivere come ierva « 

Pnm. Nel pafiàre Che io £b dal grado di ferva a quel 
di Padrona, credetemi , che non n|i fento a* 
\ fianchi o2 là fupetbia , nd l’ ambizione . Ah Si- 
gnore, dfihrvate , che voi lèlo fiete Quello , che 

mi rende felice , e apprezzo l’ origine de’ miei 
natali quanto ella vile a firmi confeguire la 
vofirt mano, fenza il roflbre di vedervi per mo 

avvi*. 
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avvilito • Apprenda il Monte • de b t^nd nes 
peiifce ; d* elb combatto # t fi afinna i oi 
finalmente abbattei 0 Vince • • glotiefiaeatn 
trionfa. 
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CHISCIOTTE 

IN CORTI 

DELLA DUCHESSA* 

•niu SBJUOUIUCOIA 

PER MUSICA 

DII. SIGNORE abate 

' GIO* CLAUDIO 

PASQUINI- 
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ARGOMENTO* 


Icttmt ialìa Jtconia parti Mia natifima fieria <fi 
Dei» Cbifiiatte Ji l tratto il viluppa Mìa prifm^ 
ti Optra firioridieoìst così hajìa attennan il fonte 
ptr dare un pieno argomento Mia medejfma. Ha 
procurate il Poeta di Jìare attaeeato pià$ thè gli > 
/fato Piffihile « alla t/ezaofa idea MI* ingegno/- 
Jiffimo Autore Spagnuoìo » * in molti luoghi non 
hà fatto altre » thè porre in vtrfi juei fentimenti 
medejìmit iifaaliètotì bene arfitehito futi già- 
tottdi/fhno libro- L* invenaione ha puramente la- 
vorato Juli* intreccio degli Amori > e fuejfi per 
mitro fono eome tante linee « tirate a finire in un 
punte t iJTtndo condotti in mamerat che non opan- 
te tapajfione , abbia luogo negli 1 manti una cer- 
ta Jptzitii puntìgli ofo Dgncbijiiotu/mo • 


Ji T T. O R I* 


DON CHISCIOTTE} dclb Mancia Cavaliere 
ernmte* 

IL DUCA. 

LA DUCHESSA. 

ALTISIOORA foa confidente > amante di Lan* 
riado. 

DORALBA} Damigella di Corte. 

DON ALVARO , Maggiordnomo del Duca. 

t 

LAVRINDOf Giovine italiano Gentiluomo del 
Duca. 

a 

donna RODRIGUES, Vecckia guarda Dama. 
SANCIO PANZA» Scudiere di Don Chifdotte, 

GRULLO} e ) staffieri di Corte. 
GRILLO, ) 

s 

Z» Seem* Ji ri^rtfontm parte nel C^ftell» 

J* Sauedraet e parte nelle Jut vìeinamne. 

AT- 
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ATTO! 

CarnpagtM aperta co» Cqfino da una parte per ga* 
dire la taccia degli Aironi > e dall'altra una 
collina t dove Ji figura che fieno Don 
Cbijciotte , e Sancio , 

SCENA I. 

Il Duca» La Duchessa » Altisiooba» 

Grullo con Jeguito di Falconieri . 

V D. O R che preflb r 1 merìggio 11 folphl ferve 
Co’ftioi cocenti rai 
Solleciti partiam, farebbe adeflb 
Fare un tormento d’ un piacer . 

La D. Ben fai » 

Cho il mio r è tuo voler . 

Il D, Ma qual vegg* io 

Sul vici» colle in cosi Arano arnefe» C Una') 
Vie più Arano iperrier ì(fi w>lta verfo la Ce.'« 

Alt. , Sari quel folle » 

Di cui leggemmo fino ad or con tifo 
Le Aravaganti idee. 

j; D. Gntllo » veloce 

Corri a feoprirne il ver . 

Gru. Pronto ubbidifeo. Cptrte.) 

X X« D. 


. A. T. T O R I* 


DON CHISCIOTTE) della Mancia Cavaliere 
errante. 

IL DÙCA. 

LA DUCHESSA. 

ALTISIDORA fua conAdeute * anunt.e di Lau* 
findo. 

DORALBA. Damigella di Corte. 

DON ALVARO , Maggterdtioino del Duca. 

LAVRINDO» Giovine italiano Gentiluomo del 
Duca. 

a 

DONNA RODRIGUES, Vecchia guarda Dama. 

SANClO PANZA» Scudiere di Don Chifciotte, 

GRULLO, e ) 

GRILLO. ) 

V 

Zs Stt9*Ji rapprtftntm parte nel Cuftella 
Ji Sauedrati e parte nelle fue vìclnamne» 

' AT- 
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ATTO!. 

Campagna aperta con Citfino da una parte per ga* 
dere la tatcia degli Aironi t * daìP altra una 
ftllin* > dove Ji figura che fieno Don 
Chijiiotte I e Saneie > 

SCENA I. 

Il Duca» La Duchessa » Aiti$idora« 

Grullo con Jeguin di Falconieri . 

Il D. R che preflb al meriggio 11 fol phl ferve 
Co’fuoi cocenti rai 
Solleciti paitiam, farebbe adeiTo 
Fare un tormento d’ un piacer . 

La D> Ben fai ) 

Cho II mio r d tuo voler . 

Il D. Ma qual vcgg’ io 

Sul vIcìr colle in cosi Arano arnefe» ( lina") 
Vie pid Arano guerrier ì(fi volta verfo la Coi» 

Alt, , Sarà quel folle t 

Di cui leggemmo fino ad or con rifo 
Le Aiavaganti idee. 

j; JD. Gnillo , veloce 

Corri a fcopiirne II ver . 

Cru. Pronto ubbidifco. (parte.^ 

X X« D. 


3» D»m Ckisciottc 
X aD. Quinto godrei , che appella 
Si folTc Altifìdora. 

Il J). Anch* io lo bnmo ; 

Ma poi che meglio olTervoialle già ^ote 
Armi, aU’afpetto, al portamento, agli atti 
Efler altri non pub . Segni si certi 
Non efcono d’ altronde . 

Venga, vedremfe la defcritta copia 
Al fuo perfetto originai rifponde . 

S C E N A IL 

Doh Alvaro, Laurinbo ,e detti. 

I 0 D. H^En mivolea meravigliar, che tanto 
Star potelTc Don Alvaro lontano 
Dal fianco della bella Alt.fidora . 

/Ut. Ed ioforprelà fui da meraviglia 

Come ftar mi poti tanto d* apprefló. 

D.4/< Signora, il fola tempo . . . 

Ah. E* quello , che tradifco un vecchio amanit* 
Di già tu non fei tal . 

DAI. Senza ferire 

Sciorre un* accento fol per me non puoi . 
Ah E pur non v’ è chi pii! di me ti ftimi. 
D.A^Sc la fi' ma è difprezzo , intiera, godo 
Quella grazia per te . 

Ojftrva nvavamcnu D<m CUfdatU. 


UD, 
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Atto Primo 
£«D. Sempre upa faccia 

Non ftiol tenere Amor: cuopre talvolta 
Col difprezzo la A ma • e il tempo foto • • . . 
D. A*F.’ quellof che tradifee un vecch o amante • 
I/. D<Laurindo , qual piacer la nuova caccia 
Poch’ anzi ti recò ? 

Xcu. Cosa più grata 

Non feppi mai veder . 

llD. Tua bella Italia 

Fra le delizie Tue queAo non conta 
Magnifico piacere . 

Lau. E fra i Signori Tuoi pochi n’ addita 
Del tuo gran metto ancor. 
ti.lt. gentil tratto \) 

XtfD-LaurindOf I tuoi principi 

Caminano a gran palli , e il cor del Duca 
Han gii tutto per fé . 

tilt' •“ Premio ben degno 

A chi s’ apre il fentier col proprio metto» 
JP.Al.CQueAa è favella di nafeente amore ; 
Ahgelofia cnidell ^ Con piena mano 
Sovra di Lauiindo 

Piovette il Cielo i doni Tuoi più rari » 

Il D3ono i doni del del femplici Temi 
Di ben > che in van difeende « 

Se la virtù di poi 

Col bene oprar non gli feconda in noi . 

Se il fol non feconda 
Col raggio fcieno 
X z 
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ji4 Dom Cr18«I»TTS 
L’ umor, eh* ha nel feno 
La bella Conchiglia , 

Confulo coll* onda 
Perduto fon va . 

Ma quando ferifee 
' Lo fcoglio tenace 

Dov* ella fen giace, 

Paflàndo il calore 
per fino all’ umore 
Poi gemma fi fi . 

Se ec, 

SCENA III. 

Samcio , G*v;,io , • ititi • 

Cru. o Uefio signor feudiero 

Or ti darà buon conto 
Dell* altro Cavaliero* 

San. La Ducheflà qual* è ? C« Grullo •'y 

Qru. Quefia , e quell' alti* 

£* U Signor Duca . 

San, Bene . 

Di lui non ho che far . S'gnorvmia. .. . CO 
C Sancio pian pian , Signora mia 1* e poco . 
Signora mia Padrona obbligatiliima . 

Cosi va ben : ) Padrona obbligatifhma , 

Se io non le dico , che fon Sancio Panza 

Gii 

f 0}$* ingìneetbh allaDud* 
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Già lei non io fjprà? Perchè lo fappì» 
Adunque glie Iodico. 

Ma parliamo piti lifcio « e naturale 
lo fon Tuo buono Amico 
A cavallo» ed a piè » come comanda » 

E la ragion . . . Parentcfi » Signora : ( t’alsa^ 
Sia detto qui fra noi con confidenza 
Quella mi pare un po’ d’ impeitinen»». 

UD. Cofa t’ awien . 

Stn. Coftei 

MI par » che li diletti di burlare , 

Perchè mentre ti faccio l’ambafciata,’ 

Ride fotto cappotto a tutt’ andare. 
laD. Olà , »’ ufi lifpetto 

Al Signor Sancio Ambafciadoc Scudiero 
Alt. lo di lui non tidea. 

Sttn. Cosi appunto hai da dir » ma i miei gattucci» 
Sorella » i un pezzo» eh’ hanno aperti gli occhi» 
Nè a’ ha da mangiai cavolo con cicchi .• 
D.Al.Ox fiegni tua ambafeiata. 

San. Chi ha fretta fc ne vada ; 

La feguirò » fé mi parrà » m* intendi f 
E fe mi rompi niente gli ftivali 
Starb qui fenza dire una parola . 

IsD.Si lafci in libertà. 

Ifjj, Parla a tuo feno« 

Smn. Ma dove fon iellato ? 

|.aO. M’hai detto il nome tuo. 

San. 


i%6 Dok CRlSCTOTTf 
Adunque io (bn quel Sancio 
Ambalciador (cndieroy 
Mandato dall’ errante Cavaliero» 

Che prima fi chiamava 
11 Cavalier della Figura trilla. 

Ed or fi chiama quello de' Leoni; 

Però che tutti i Cavalieri erranti 
Secondo che fi dice , 

Si mutano più nomi, che camice, 

LaJJ.Tu fei molto gentil. 

Me 1’ hanno detto 

Altre DuchelTe ancor. Voglio dir’ io , 

Che quella mio Padron . 

Come fi chiama ? 
f San, Si chiama Don Chifeiotte 

Più coiiofciuto affai della mal’ erba . 

2/17. Egl’é guerriet famofo ? 

SI Signore . 

£* quel , che ha combattuto 
Col capo General de’ Galeotti • 

Ginet di Pallàmonte , 

Quel Diavol , che lavora di làlikte 
Meglio d’ un Romanelco ; 

<^ello , che dopo mi rubbft il mio Ruccio* 
ì7.A/.Cos’ d quello tuo Ruccio P 
San. Un’ Alino, Signore , per fervirla* 

Or paffando dall’ Afino al Padrone, 

Ha fatto di gran colè . 

Un giorno fi trovò con mezz’ orecchie , 

Che un certo manigoldo Bilcaglino Glie 
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Atto Pkimo 
Glie lo divife inficme 
Con quell’ elmo incantato di Mambrino. 

Ah. In fomma il tuo Signor > che cofa vuole ? 

Che abbiate piA creanza 
E non interrompiate Sancio Panza . 
£nD.Lafciatelo pur dir , eh’ egli ha ragione . 

Ssn. Suol dirli : chi ha ragion i Giove i’ ammazzi • 
Io tengo mille torti. 

Tra la briglia • e lo fprone 

Conllfte la ragione . Or come dico CO 

Don Ghifeiotte per me ti fa fapere. 

Che fe la tua grandezza glicl confeute» 

Si vuole incomodare 

Per baciarti la mano* e t’ aflicuro * 

Ch’ egli ti fa un favor particolare . 

LaD.In ver , Sancio galante , hai bene efpoila 
Tua nobile Ambalciata . Alzati crmai> 

Che non conviene a uno feudier si degno 
Stare in atto si umile . a/sa.) 

Alzati I Amico • ^ Santl^ 
E torna al tuo Signor . Digli , che quello 
Luogo non è , dov’ io ricever poflTa 
Colla OuchelTa mia cotanto onore 
Da un Uom del merto ftio . Di « che l’ attendo 
Nel Callello vicino y c che a fiia voglia 
PotrI difporre in elTo 

Di chi ferve > e comanda a un tempo Aedo* 

SaTf, Gli dirò tutto fino ad un finocchio | 

r > . ^ 

S' nigiaotebia di nuova. 



3*8 Dom Ch<scxott> 

Ma quello brutto nome di Caftello 
Mi da un pò di faAidio 
Per via della coperta , 

Che in un’ altro Caftello mi fil data , 

Ed in quella faccenda mi convenne 
Volare in aria fcn» averle penne. 

Quando awien > che mi rammenti 
Di quel giuoco maledetto. 

Perdo tutti i fentimentit 
Mi fi gela il cor nel petto, 

E mi par fin di fentire 
^elle fcolTe , e non fo dire. 

Se Ila dubbio , o verità. 

Or fe mai per mio flagello 
Tal di quelli copertari 
Ti ritrovi nel caftello. 

Signor Duca patti chiari: 

O il furfante fe ne vada , 

O che Sancio per la llrada , 

D’onde venne, tornerà. 

Quando ee. 

SCENA IV. 

Il DdCA, La. OucHissA , AirutsozAi 

Don Alvako, • Laukinoo. 

IlD. X Olio partiam , fe Don Chifciotte giunge 
N’avtcìn lungo piacer. 

Dono pili bello 

Al« i 
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Atto Pximo 
Alcerto offrir non ci potea la forte ^ 

1/ D. Secondo il genio lor i v5 » che fi palca 
La folle idea « che a vaneggiar gli guida . 

Tu Don Alvaro intanto il paffo affretta , 

E nel Caltelo il popolo previeni « 

Onde concorde il mio voler fecondi . 

D. Al> Forfè di me Laurlndo 
Meglio potrebbe oprar . 

Jl D. Sai , che non tutti 

Lo conofeono ancor . Parti « che - al fianco 
Preito anch’io ti iàiò. 

Sì. Al. Come ti piace» 

(E colla donna ingrata 
11 felice Rivai lì lelti in pace .) CO . 

XoD. Altifidora in ver quella d fierezza; 

Don Alvaro parti fenza un tuo fguaido. 

Alf. La credetti pietì; feemar tormento 
• Atto crude! non è . 

ZmD. Quel » che a te pare 

Rilparmio di dolor » per lui » che t* ama » 

Fiero martir fi D . L’ eitrema parte 
Della pupilla immoto in te raccolfe ; 

S quali non fitpea » 

Senza prendere >1 <i dagli occhi tuoi» 

Se forzato a partir » partir dovea . 

In full’ arena 
Poteva appena 


L’ori 

(4j Parte hntamentt t guardando fimfrt Attifidorai 



3J9 OoM ClItSelOTTl 
L* orma novella 
Segnar col pid ; 

E mille volte 
Sull’ orma antica 
Gli vidi il piede 
Senta litica 
Tornai da fe , 

In ec. 

SCESA V. 

AiTisiBtRA e c Laurikoo. 

Sft» Ome Laurindo ! A sì fatai cimento 
Poni la tua virtù P Relhr qui fole ? 

Che dovrJl dir don Alvaro } per cui 
Tanto riguardo ufar ti fei propofto* 

Che in fua prefenaa * appena 
0& di meco favellar P 

Xmr* S’ io foflì 

Meno oneAo per lui $ di quella forte 
Lieto potrei goder. 

Air. Ma tu non lai y 

Che in quefto punto d’ amilU la legge 
Sempra (agra per te y da te s’ odfend* f 

Lau. Per qual ragion ? 

Air. Quell’ infelice volto 

Potria forfè rapir dagli occhi tuoi 
' Qualchd piccolo sguardo inavvertito y 

Oq« 
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AttoPiimo ?3t 

Onde awenifle poi» 

Che imparale il tuo cor qualche fofpiro. 

L«u Non hò di che tem r, s’ io non ti miro . 

Alt. Dura leg{;c t’ imponi. 

Lau. (Pur toppo dici II ver 
Ah. Non perch* io fia 

Oggetto da forcar le tue pupille » 

Che tanto non prefumo . 

Lau, Il tuo poter conofci » e mi deridi . 

Ah. lo deridere tu. Uom ’ , eh’ opra qual chiede 
Giulio dover / ma non pania , eh’ io folli 
Nemica di vitti! ? Che Della gloria 
Sari la tua » Laurindo » 

Quando gii carco d' anni > il mondo intero 
Ar.dri moftrando in te fra mille lodi 
L’ efempio raro d' amillà perfetta . 

Sai» che al peiifarvi folo 
Per te m’ infuperbifeo • 
lau. Lafcia crudel di tormentarmi . Oh DioI 
Ah. Laurindo » e che facelli ? 

Dir » folpirando » oh Dio ! 

Se il fopiro d d’ amore » ecco perduto 
Qtiella gloria per te. Non te ’l dilà* io» 

Che della tua virtù troppo ti fidi ? 

Lau. Il tuo poter conofci» e mi deridi* 

SarU dolce ancor per me 
Di portare i Ucci al pie» 

Pel tuo core» 

Che d’ amore 

. ■ Afi 
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L'onda cosi del rio 
Dietro a un' altt* ondo va » 

E osnoi fuggendo ftì 
L'onda « che ha dietro a fe » 

Olici ec; 

^ S C E N A VU, 

Domma Rosnievist » Cmio» 

Cru. A » Signora Rodiiguesi cofa D? 

La Corte i gii partita di tre ore. 

Rod. Che Vuoi far f Grullo mio } la vecchia età 
Si lafcia in un cantone . 

Come a dire ? 

Che ? Si mette fra’l numcr delle vecchie ? 
Roti. Quando giuoca la Donna al palfatrenta • 

Fraiel caro « va male . 

( Oh vecchia ftrega 
E* vicina a felTanta.^ 

EoJ. ij chi Ila in Cortei 

Se prudenza non ha di ceder loco 
A chi ne vien più frefea^ 

Si diventa la favola d’ognuno, 

(Qui bifogna grattare) ha de’ denari 
E quelli fan per me ,) 

Red. Colà dicevi ? 

Cru. Stavo facendo i conti fra meile^i 
Come poflibil fìa t 

Ch’ella pa/H treni’ anni { mi perdoni. 


Là 


liti. 


Gru. 


AttoPhIMO 
Prenda» prenda il mio conlìgi io ^ 
Non lo lafcio » e non lo piglio • • • 
Ma la gente» che diri ? 

Se badar vuole alla gente» 

Stiamo ftafohi in verità . 

Lei cc. 


fine 

DELL* ATTO PRIMO. 


ATTO 
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Don CHisctoTTk 




atto li. 

Cortile tort eohnaato all' interno » td unnjia^ 
lìnattt a due hratcia nel mezzo» /otto alla 
quale un gran portone » da euiji fcua^ 
pre la Campagna in lontananza % 
e per dove vengono Don Chi- 
/ciotte t e Sondo l' uno a 
Cavalle % e l'ahrojut 
Giumento , 

S C E ìH A 1 . 

It Duca » La Docrissa» Aitisiooka» Ook Alva.' 
BO» Dom CKisctoTTi » «Samcio. Damisellc » che 
emergono Dov CuiscioiTE con acque odorifere ^ 
e JoldateJche /chierate » che gii pre/en- 
tono l' armi ; Jlrepite di trombe » 

, timpani t tamburi » corni da caccia (3“c. 

CORO DI ROtOLO . 

V Iva» viva Don Chifeiotte » 

Viva il fior d’ ogni gagliardo» 

Grand’ onor di nofita età. 

PAR- 

^a) Don Chifclote » « Sondo » nello /montar da 
Cawlloy cadjno ambedue , 
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fARTfi DEI CORO . 

Ecco il teniUle 
Campion fortiflimot 
Oc moliti annichila» 

Giganti ftermina » 

Schiere fminuzzola » 
per &i(i merito 
Con quante femine 
11 pregio vantano 
D’ alta beiti . 

Ecco» ec. 


TUTTO IL POEQLO. 

Viva » viva Don Chifeiotte» 

Viva il fior d’ ogni gagliardo »' 

Grand’ ònor di noltra Eti • 

Viva ec. CO 

1/D. Non lia nui veri che un Cavalier ai degno 
Debba inchinarli a nei . 

D.C. Quella è la legge 

Che Amadisgii fondò. C*’ i«ginocehim.y 

L« D. ■ SI ma ti icttià 

L’ accidental caduta» 

Di cui molto mi duol « Sorgi 

Y D.C. 

C<*) Da» C. ya i’ «ffo «r inginotthiar/i «/ Dtrnt , 
alla Ducbijpit 
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U.c. Se tratto 

M’ avcfTe fino i tetiebrofi abifiì • 

M’avrebbe tolto in quel medcfmo ilhnte 

L’avventurofa gloria 

D' aver veduto il tuo gentil fetnbiante. 

Il D.Ma in quella età felice, 

Che pub contar per Dea 
La bella Dulcinea , 

Altra bellezza di lodar dilHice . 

San, E’ vero, si Signor, mala natura 
E* fintile a un vafaro. 

Che fé fa un valb veramente bello , 

Pub farne poco dopo in un momento 
De’ belli come quello più di cento . 

laD Ingegnofo SCudier . 

J). C. Veda , Signora, 

Sancio ha un buon fondu , it fio pet dir , che forfè 
Alcuni mai de’ Cavalieri l'rranti 
Scudiero ugual forti . Le Tue parole 
Talora fon diamanti. 

Ma fon per altro afcofi 

In quella fcabra , rotta , informe fpoglit 

Del naturai macigno. 

XoD.Noi molto ne godtera. 

/ Palliamo intanto. 

Ove depoile Tarmi 

Per breve fpaaio ripolàr con ellh 

faccia , Signor , tuoi bellici penfieri • 

D.C* Si adempia il tuo volere, a cui mi proftro 

Afa 
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Mi in quinto il tor dell’ atnù » 

Convien penfare ivinti* 

Se eTempio abbiiai tra i CaviUer Erranti • 

Si rabbtamo. Ricciardetto 
Seo8* usbergo» e fenz’ elmetto 
Nelli Corte pellegrina 
Deir Amante Fiordifpina 
Qaalche tempo dimorò • 

S ni par » che ancor Ruggiero » 
Benché hor d’ogni guerriero» 
Lelalciafle la mattina» 

Che nell’Ifolad’Alcina 
L* Ippogrifo lo balzò • C t»tono O 

Sìec. 

SCESA II. 

AtTisiDoiA» « Don Azvabo. 

S.At P Er un momento fol » donna crudele » 

Arreda il pafTo» e un* infelice afcolta . 
^/r.COhche nojofo incontro !oz me ne fdogUo .3 
Don Alvaro» che dici 
Di Laurindo mio ? Predo rifpondi ? 

D. A.Che quel titol di tuo nuovo mi giunge . 

Ah- Come ! un Uom’ qual tu Tei di tanto lume » 

Non hai capito ancor» che nn punto folo 
Fu quello che.mi vinfe » allqr che il vidi f 
D.A.Tra grinza» e timor detti perpledb. 
illt. Masot cipKoche vetamentc dq- « ^ 

\ t Og- 


§$$ D«» Cvt «eièvTt 

Oggetto io tutto degno * 

Del pià verace atqor ? 

Metia il regno 

Tptto 4ciral«u tua. ' 

Jlkt '• GU a*l ficoro» 

Ma vedi eoa qual forza 
D'amOx Laurindo adoro • ••• 

JJ,A Ti fei fcordata il mio . 

jlft> h' cnor del labbro lo correfe 9 core. 

Or cke di lui ragioni | 

Mi pai| elle in te rifpiendt 
Un certo non fo che , per cui mi piaci. 
JÌ.A.D’ uopo lari • che a lui gmzie ne renda . 
itlr. Farefti il tuo dover, 

Xì»A» (pianto d felice 

Il caro tuo Laurindo ! 

Sta lungit e non vi pcnliit 
B noi làpendo ancor grazie difpealà • 

Quando goder vorrò 
D’ un raggio tuo fetea i 
Di lui ti parlerò t 
Né mi vedrai nel fen 
Perderfi il core . 

Senza cercar pieté 
bolo ti mirerò • 

E intrepido farò 

* Nel mio dolore* ; 

Quandòcc. 

|Wi' tniAifottir* iMsa daXoon'odh. 

' / SCI- 
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SCENA IIL 

ImMIMD»! « ititi» 

Lm- D On Alvuo»t’arreib* 

D.A. O quello lerofpo; 

, E non ti bafta ancor d’ avermi toltt 
Dal COI ia bella pace » 

Sesia voler quello trionfo vano » 

Ch' io mi dillrogga al fuon de* tuoi lòlpltir 
Alt. Lauiindo « è crudeltà : dovrìa baflaiti 
Ch* ei ti cede il mio cori benché ti cedi 
Cofat che Tua non fA gUrnsui. 

Jjtu. Tipiaeda.«é^ 

Alt. Egli gii ben t‘ avvede. 

Che amor fona non vuoi , là che t’adotOf 
Sa che gii mio tu fei. 

Ma la mia fede . • , • 

^/r. E’ quella, che gii tengo, e che giunta 
Violar non li puote . 

III». . ' f Oh Dio che pena ! > 

D.il* E quella d 1* amtfii , di cui ti vanti? 

JuMu. 11 Ciel* • • • 

Jitu Vede il tuo core t 

Né ti chiamar 1* ira di lui: li puoi, • 

Nega per me di non lèatire amore* « 

Pcnfo di gii , che ipffca» 
lungi làih da te, 

Y g We* 


DOM CutlCItTTt 
Ntgar vorrai la fe « 

Cke il labbro tuo giurb. 

Dirai t eh* amor non fenti: « Ai- 
Ma fe cotanto ardifee 
Tu digli ( che mentifee t ,/ 

Poi digli « che paventi 

' ' '' L’ ira del Ciel> che folle 

Sopra di (è chiamò . Sfarti 
Penfo • ec.' 

^ S C B N il IV. 

LauaiMDO» e Don AtvAao* 

O...N Egaxnolfo» Laurindo» 

Sagra i per te la legge 
' Di fedele amiltì . 

Zau. Vivi in inganno 

Né ini conofei ancor. 

J),A‘ Quello è ben veto» 

Aitifidora col parlar confufo 
Luogo al dubbio lafciò . Vivi nel pollo 
Che il fuo fivor ti dà ; ma lappi intanto» 

Che Don Alvaro un cor ferba nel petto 
Cinto di tal virtd « che ancora ingrato 
Ti vool eAer cortefe a tuo dHpetto . (Parti .) 

X«w>,Laurindo , udilli? Colà fai! Che penfié 
' Don Alvaro H crede 
Ingrato» e mancatoi. La fua nemica» 

Ch^ 
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Che il fier tumulto del fuo coi ben vede 
Ti vantai fuo trofeo ; 

E la tivi fe • come giurata {offe 
A danno dell* Amico 
Per ficuta la dà • mentre t* annoda 
Col guardo feritoi la lingua» e i fenfi» 

Laurindo» (ógni ? Cofa fai ? Che peoli? 

Se libero il freno 
lo lafcio al mio cote , 

Qiicl Bel , che m’ accende 
Conquida lo rende 
Del Nume d’ amore 
£ intanto all’ amico 
Divengo infedel . 

Se poi lo raffreno » 

La pena molefta 
Fa nafcer nel feno 
Pili fiera tempella; 

E intanto a me fteflb 
Divengo crudel .Se ec. (pgrif 

S C E U A V. 

Siila con Tavola ajipereccbiatg. ^ 

Il Duca» La DucicasAt ALTistnoiu» Oox Catsctor. 

TB I e OOAALiA t che non voduta dà OoK Cvt* 
sciotti parla coi Duca, 

lìer. 3lgnoi«t« 

J/D. ^ Parti Doraiba 

Y 4 '• ' ‘ Tu 
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Tu ben fai quant* è à' uopo» 

Che DonChifciotte non ti veda. 

Dar. A* tuoi 

Cenni ubUdifco. ( P«rte ^ 

Il D. Come Altifidora I 

De’ Leoni al famofo Cavaliero 
L’ armi depoiie non facefti ancora ? 

Alt. Perduto il guardo nel di lui bel volto 
Mi tolfe un tal penfiet. 

ZoD. Scofà dovuta 

Corregga il gran delitto. 

D.C. C Dulcinea non temere; ho il cor guernito 
Di fcoglio adamantin . ) 

Alt. Signor » non vedi > C 

Che h piedi tuoi per implorar perdono.. . . 

D.C. Oh Dio! Sorgi • che fai ? Troppo difdico 
A Cavaliero errante 
( Perdona Dulcinea j 
Parlo per complimento 
V idea del garbo > c della gentileara 
In un* atto fimil vederfi avantc* 

f/D. Oli Paggi t e donzelle 

Servano il valorolb . CO 

Ah. Dammi i’onor» che il militare utbergo 
H (lacci di mia man . 

D.C. 

CO S’ inginoethia . 

fO VtngonodtuVaggite du*Ti«migtllt»ton badi 
Mv JSa una fpaia stujìitt band» ^ td un Qappél» 
ftr D. C. 
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Atto Siconso 
D.C. Ferma, ' 

I/O. B* coihimci 

Ne* tu lo puoi fdegnar • 

D.C. Sì ma 1* usbergo 

Non fon ufo a deporre . Elmo • e bracciali 
Oa per me lìeflb li torrò.CSoYrina 
Incomparabir Dulcinea, fe il fato 
Mi contende 1* onor , che la tua delha 
Porger mi pofla aita , almen fei certa , ■ 

Gh’ ametter non vogP io delira profana.^ 

LaD. Una più lieve fpada almen permetti , 

Ch’ ella ti cinga. 

O.Ci Purchd un di la pofia 

Maneggiare a tuo prò , di buona v^lia 
A tant’ onor confento . 

C Perdona Dulcinea , l’ d complimento. ) 

Jlt. Oh qttan to quella fpada i meno acuta 
Di quei pungenti dardi , 

Che in quello punto amore (A y 

Mi vibra infen co* tuoi fereni leardi. 

D.C.C Dulcinea , non rilpondo; 

II complimento andrebbe troppo avanti.} 
SCENA VI. 

SahcìO) Gxwlloic drti». 

3 Ignor la menlà i pronta. (al DucsJ 
I/D. Al grande Eroe 

Si 

I» attOf eh* Ji togli* P eitnoi ei i kracciali>. 

C i J Gli cirgf la fpada. 


14 ^ Dom CuiSCtOTTt 
Si porga da Uvar . 

S*n. Vofignorla 

Si ftropicci ben ben Signor Padrone t 
Le {ue mani Émwao quattro tnefi * 

Che l’ acqua non fan dir che cofà Ila • 

D.C.Sancio» m’a^colta Avverti CO 

Senno » e prudenza . Lo Scudiero fciocco • 

Fa più fciocco il Padron • baila , m’ intendi . 
Senno » e poco parlar Sanclo da bene , 

Non infilzare proverbi ( CO 

Che per dite una cofa competente » 

Ne dici cento poi delle fcipitc . 

Sancia • fenno i e prudenza , tieni a mente . 

Gru. Si afpetu fol vofiguoria . 

D.C. Son pronto. CO 

Il jD. Siedi t ftedi^ Signor . Quello è il tuo loco 

D.C. A te puce cosi • faria delitto 
Se mi volelfi oppor . 

San. Signor Padrone « 

Mi dica un poco > gli feudieri erranti 
Hanno luogo dipinto per mangiare ; 

Oppure in comunanza 

Stanno a numgiar con tutta T altra gente? 

D. C. 

Caj Le damtgellé porge»» da lavare a Don Cbif. 

(,b ) Nel tempo JìeJfo Ji lava % e Ji afeiutta le mani . 

C * ) Il D«c« te la Duchea « e Alt.Ji atcojìano in» 
tanto alla tavola . 

Cd) D.Cbif corre percipitofo a Tavola. 

C« ) Seggono tutti unitamente . 


lA T t 0 - S > c o H I> o 
17 .C. Sancio • fenno , e prudcna tieni a mente • 

La O.Quanto fari felice 
li noftro Sando alion 
Qkt il Signor Don Chifeiotte 
Averi conqaiftato un quatchè Regno f ^ 
San- Gii m’ ha promeiTo un Ifola 

Da governare a mia difpofiakMie» . 

Il D. Del tuo Signore il meno 
Or vedi quanto è raro « »■ 

. D* un Ifola vacante • che mi trovo 
A fua contemplazione 
Governatore adeiib ti dichiaro • 

D.C- Mettiti Sancio • inginocchion d’avante 
Al Signor Duca; e per-sì gran favore •* 
Baciagli 1 pii ; parla aggiuHato, intendi ? ' 
Penfa infin • che fu fei governatore . 

San- Signor « dice il poverhio ( a) 

Che ha bene chi h ben . Parlo in tal forma 
Per non dir troppo » c mal . 

D.C. Bravo . 

Ah. * Fra tanto 

n nolbo buon Covemator novello 
Al pranzo potri gir . 

La D. Vada » e bene* e rollo 

Sollecito ritorni • ^ 

San. In due boeeoni 

Spedifco la faccenda . Con licenza . 

a 

. * • a . • , . 

D.C. 

("a) Sancio bacia ì piedi al Duca . - • * 


O 0 ■ C K I s'o I o T ir i 
O. Ciucio Oovernator , fennO » e prudena. (a^ 
Il O. In ver « che un sì bel giorno 
Con pietra bianca puh fcgnarfi . 

Alt» Oh quanto 

Sarebbe pift felice » e pifi fereno 
Se Dulcinea la Bello 
FofTe prefentc ancor . 

O.C. S‘ ella vi folTe 

Per me rinnnsierei 

L’ ambrofia a Giove i e il nettare agli Dei . 

La D.Signordi ùit bellezza adombra ut parte 
Qualche pili faci! tratte. 

0>C. A tasta imprcià 

Ballerei non fon* io. 

L.t D. " Pur non di^re 

Che un di veder la pofla. 

Il O. Non bramar ciò « ben mÌ 0 | ti pentirefti 
Del tropp’ alto delire • e per vergogna 
Ai comparir di lei t’ arcondcreftì . 

Vedelìi mai le Hclie 
; Fuggirft vergognofe 
lUiuty che gigli ( c relè 
S* intefle il crin 1* Aurora • 

£ il nuovo di colora 
Nello Ipuniar che fa? 

Tal quando infita le belle 
Comparirà quel volto $ 

Che ( raggi al Sole ha toltoa 

Q'a< 

C*y Santi» • » Grmll» psrroito. 


f 



Arre S t e • » » 0 ’ 

Ciafeuna per vrigogna 
Tofto s’ afcondtià • 

VeddB 

Alt- Ma dinunlt Cavalier» quaado nnndaffi 

Saacio con un t|io fi^io al tuo bei Nunin 
M* i noto pur « che ul beiti non vide f’ 
D.C» Ma tu però non lai 

L* opra malisna de’ crudeli incanti . 

Aach’ io fon giorni , che la vidi , e puro 
Xante diverià la trovai « che orrore 
ite mi fì tra me Ueflo il rammentarlo. 
Ab. Come? 

D.C» Frefioae incantato* vigliacc* 

Mio piijl crudel nemico 
Jnvidiolb la iiia faccia bella 
In onibil cambiò . Le trecce bioadey 
Ch’ erano fila d’ oro, 

Son corde da chitarra . Il grato odore^ 

Che trafpirava dal fnopìé leggiero» 

Cinto di bei cotnruot 

Chef* aure gareggianti 

Lo raccogiiean iull’ ali 

Per confortare i cavalieri erranti 

Svenuti per amore » 

Or a’ d fitta una colà ti fetente 
Da fu proprio venire un’ accidente. 

Non vi dirò delle regali fpoglie 
Di lielle trapunnte in campo azzurro» 

In he) grappo raccnlce al molle ìianco 


Dai* C«>i.fctoTTB 
D* avanti t e fcioltc maeftofo a tergo 
Ch’ or fon ridotte ad u<b 
Di vcfti d* una fucida villana « 

Perchd in Afina nera convertita 
Vidi per fino la fua bianca Alfana . 

s C B U A VII. 


Grullo* « dati. 


4ru. 1 Refto , Signori , prello , al vicin bofco 
V’ i un Orfo di natura giganteica 
Che manda fiamme dalla bocca e gli urli * 
Che mette , fan sì fieri , e fpaventoli » 
Che fi fenton di qui . 


Alt. 

LaD. 


Che orrore . 

Oh Dio! 


D.C. Non temano ,che quello 

E* quei maligno mio perfecutore . 


Oh fe del mago Atlante , i 
Aveifi adelTo l' incantato feudo 
O r anel che Mcliflà,. 

Fece torre a Brunel da Bradanunteì 
IlD.Avea delfArgalla 

La celebrau lancia* i 

Ma non è troppo * che ne feci dono , 
A un certo nuovo Paladin di Francia. 
D.C. Corpo di Florifiitarte. 


CO tutti dall* Tavola . 



Atto Secondo. |jt 

Valeva almeno un Regno 
H in così duro impegno > 

Se la tenevi appreflòi ' 

Facevi da te fteflb 
In quattro « o cinque botte « 

Quello > che Don Chifcìotte 
Con una or or fari . 

Vieni ; ftarai da parte 
Soltanto rpettatore 
Deir aito mio valore « 

E a compatire, e vincere 
Vedrai come fi fa , {_paru .) 

Corpo, ec. 

1/ D. Ti fieguo . Molto riderem ( Alla Dueb. t parte.) 

ta.D. Se il fine 

Al principio lifponde , che gran timore 
Di potermi frenar . Si chiami Sancio ? 

E s’ appreffin quei feggi . 

Gru. Adeflb . (f/ra /« Jtiie.) 

Alt. E’ rpolto ftrana 

La di colini follia. 

La D. Ma non è nuova 

Don Alvaro , e Laurindo 
Ne( delicato lor vano puntiglio 
N’ han qualche fpezie anch’efli, e tu lo {ài 
Cbe ne fei la radice. 

A/t. Ambi fon folli , ed io fono infelice. 

La D» La benda agli occhi 

T’ ha pollo amore , 

Ed 


551 Dom CHiscioTfi 

Ed II tuo coie 
Penando vi ; 

Ma ride il Nume 
Ocl tuo duloic 
. Gite {enzì lume 
Stimi un rigore 
111 fua pieti . La ec. 

' « 

s c E N 'i,..ryiir. 

Sakcio • e ditti . . 

So«* eccomi qui* 

X*D. Vieni » che tee# 

Ho ben | che favellar . 

S«M. Come volete 

Se queir Orfo gigante 
Di una fcappata all* ifola vacante . 

Caro Governo ce ne andiamo in fumo» 

X«D.Siedi. 

San. E viat oca facciamo ccrimeoie. 

Art. Ubbidirci. 

San. Ubbidifeo. Si uiol dire (a^ 

Che povertà non giiafla gentilezza . 

Xn.O.Or che hamoqui (òli« e niun ci fente» 
Voglio • che il mio Signor Governatore 
Var) dubbi mi fciclga . ' 

Sa». Volentieri. 

L«D. 

(«3 S» Fingono aJc Ure . 
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ATT«Steo»9« gfj 

La.D.La ftoria , che va attorno 
Del Signore Don Chifciotte 
Dice , che Sancio non hi nui veduta 
La beila Dulcinea . 

San, Ma come c’ entra 

Quefta ftoria a fapere i fatti altrui ? 

Alt. Anzi dice di piti | che un certo foglio 
Ch’ebbe in Sierra Morena dal Padrone 
Per confegnarli a lei • 

Sancio non lo portò • perchè rimafe 
Nel libro di memorie . 

San. Andiamo avanti . 

L<i D.Or come adunque ebbe egli tanto ardire 
Di finger la nfpofta 
Ingannandoli Padrone* e menfognero 
Tradir la fedeltà di buon Scudiero? 

San. Pazienza adelTo adellbt è a/rolfaro. 

Gli che fiamo ficiiri , 

Rifponderò con liberti ; (ì dire , 

Chi r ha fatta * (ì guardi * e buona cura 
Caccia la ria ventura , 

Ch’un difordin* che nafca nr fa cento. 
Sappiate adunque in primo . et antimonio * 

Ch’ io penfo * e penfo il vero , 

Che il Signor Don Chifciotte mio Padrone , 
Sebben talvolta dice 
Di molte cofe buone * 

Tanto abbia il poverello 
Spedito per le polle il fuo cervello . 

Z 
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35 $ 


Atto Stcevbò 

Si fìl leccar , perchè 1* è dolce . 

Circa U governo poi me se rimetto j 
E lebben fon balordo * 

Io fot che per fuo male 
Alla formi» vii nacquero 1’ ale . 

LaD.Nòy non temer, che il Duca 

La promefTa terrà ; ma per tornare , 

Ai difcorfo primier. Son ben (icura , 

Che quel , che li credeva ingannatore 
Nell’ inganno rellb» 

Sn». Ma come a dire? 

LnO*Quella BTolca, che pigliar facelU 
Al tuo caro Signor per Dulcinea 
Era ella fìelfa, e per maligno incantò 
Ancor tu la vcdJli 
Orrida in volto , e in coil rozzo ammanto • i 
San. Oh diavol maledetto/ J quella è bella! 

Mi fai trafecolar . 

Alt. La cofa è certa . 

Sa»f Io lo credo d’ avanzo . Quelli Maghi 
Sanno far di gran cofe ; e pur da prima 
Non ci credevo troppo , perchè intende. Qa) 
Ma come 1’ hai faputo ì 
Alt. Lo llelTo Incantatore , or fon due giorni» 

Capitò nel Callello , e un pieno conto 
Ci diè di tua follia. 

Ma non dormir ì 

San.»' Sì . . • Eh ?.. dite, v’ alcolto. 

Z a bCE- 

CO Incomincia a prender fanno . 
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3s6 Don CuisclOTti 
S C E A IX. 

Donna Rodiicscs« t detti » 

Beni S gflorai v’ i riTpofta alcuna? 

Vorrei fcnvtrc un verfo a mìa figliuola 
Con qualche buona nuova. Ti rammenta» 

Che qui fi tratta di promefla . 

UD. Taci. 

Dipoi ei parleremo . 

S«»t. E’ veto. Incanti... perch? nò . . . (^dormendo) 

Aét. Signora, 

Fa» che Rodriguei venga 

Dove a feder tu fci . Quando fi fveglia 

Colhii n' avrem piacer . 

Lg D. Venga : foltanto 

Nafcofe olTerverem . Senti i Kcdnguet, 

Preifo a quell’ u»m , t' aiudi 

Finche fi fvegli ; mentre 

Son lungi I alcun de’ fervi 

Potrebbe fargli ìngìorìai ed io noi vaglio. 

Poi. Son timori fallaci. 

L.1 0 . 0 ’ altro non cerca . m* ubbidifci « e taci . CO 

Po<t. Quefto vuoi dir la Corte : 

Bifogna negar fcmpre 

Tutto quel , che fi vuol ; fe avete un’ ora 

Di bene a vollro modo 

Fra l’ anno avete molto* 

Su*. 


Ftrtono U Due. e Alt% 



Atto Sicohdo' 

S*n, Dite ( dite | Si^nor 2 , che v’afcolto. 

Kod, lofot che i Cortigiani tutti quanti 
Son macinati in un mulin da vento. 
5 m.Noh erano mulini » eran Giganti. 

Ma come ! una mia pari 
Ha da Tcrvir per guardia ad un villano • 
Che tal colini qui mi raflembn al volto ? 
San. Ditè , dite t Signora , che v’ afcolto . 

£od. MI afcolti villanaccio: E che ti pcnfì »- 
Ch’ io fia la tua budona ì 
Fuora di qui . 


San. Sisnora? 

£ed, Fuora di qui ti dico. * 

San. Ade . . . Ma come ì 

EoJ. Qiiefto qui non i luogo da birbanti . 

San. O ancora dormo yòque Ai fono incanti. 

Reti. Fuora y ti dico y fuora . 

San. Adelfo y sì Signora . 

RoJ. Adelfo y prcAo y preAo . 

San. Ma diavoly fon pur deAo? 

Ked. PreAo y ti dicoy avanti. 

San. Ahi maledetti incanti 

Né tnai.co a una Ducheflà 
' La voglion perdonar . 

Duchelfa y o non Ouchellk 
il Porto hai da pigliar . 

Vattene in buona pace 
Facciamola Anita 
Che tu non la fai tutta. 

Z j San: 



Ckisciotti 
San- Quanto me ne dlfpiace 

Vederti convertita 
In una vecchia brutta. 

Koi. Preiìo t ti dico 1 avanti » 

Ti cofterì falaia 
S’ io r ho da replicar . 

Sm* Ah ! maledetti incanti * 

Né manco a una Ducheflà 
La vojlian perdonar . 

FINE 

DELL* ATTO SECO^PO. 



ATTO 



Ili. 


ATTO 

Bofco. 

SCENA 1. 

Altisidora* e Doralw.» 

Ah. E D ebSe tanto cor di proferire 

Sì rifoluti jccenti? 

Dor. Pur troppo « Altifidora • 

Alt. E po»« 

Ch’ io di lui mi fcordifli, e che a queAi occhi 
DoveiTi impor la Ic’ge 
Di non vederlo più ì 

Dor. Xantomi diflè. 

Ah. Difumanato cor • Lauiindo ingrato . 

Dimmi t Doralba > quando 

Sctolfe il perAdo labbro, udiAi il fuom 

Della barbara voce ulcit tremante ? 

Dor. Avvertir non vi feppi . 
jl/t. Almeno la volto 

Si cambib> fi confufe , o traile almeno 
ReprelTo per meli qualche fofpiro 
Contro fua voglia ancor ? Dimmi , che fece ? 
Dor. R nominò Don Alvaro più volte • « • 

Alt. Ah Don Alvaro iniquo ! 

Dar. ìAante 

Poi fcioliè il crudo accento » c in folla faccia 
Z 4 Gli 
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Gli vidi il dilpcrato , e non l’ amante . 

Alt. H nominò Don Alvaro più volte? 

Dunque fol per Don Alvaro mi sdegna» 

Dar. Ma in fin quello non toglie 
L’ ingiuria del rifiuto 

- E in volto ad c/To 

Vederti il difperatot c non I’ amante? 

Dor> Che penfi y Altifidora? E tu vorrai 
Cercar chi ti dilprezza » 

Chi ti fuggc, fcguir 

Al/» Ooralba » Oh Dio / 

E che jion puote amor ? Con qucfto oltraggio 
Sua forza in me raddoppia . 

Dar. E tal viltade 

Nafccnde il cor d’ Altifidora in feno f 
Ti sdegna» ti rifiuta» e tu si folle 
Lo fciifi , lo difendi ( c ancori’ adori? 

Ah. Dimmi » che far pois’ io ? 

L* ingiurte alTetto . . . 

Ah. Ma fé dipoi . . . Chi là . . . forfè potria » 

Se Don Alvaro i quel . . . No » che l’ ingrato 
Non merita pietà . Troppo fon folle . 

Torna, Doralba, a quel crudcl , nafcondi 
La fmania del mio cor . Digli ... ma forfè 
A corto del fuo duol ... liria viltade . 

Digli , eh’ IO 1’ odio pur, digli , che lai. 

Che il derifi finor , ma non 1’ amai. 

D#r» Or sì , che nel tuo feno 

Bcji ci vedo il tuo cor , fc quel crudele 

Per 


\ 
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ATTOTtRZO 
Per tc fentifle amare • 

Pullo nel duro impegno • 

Rendi! to fi Tana di tc più degno» 

No> che non ha per tc 
L’ iniquo tradito! 

Del fofpixato amor 
Lieve fcintilla» 

Che aimen dovca con me 
In prova di dolor 
Bagnar di caldo amor 
La rea pupilla. 

Nò et , 

SCENA II. 
Altisisoiia. 

Che faceAi > Altifidora ? come 
L.ciiar làprai l' innamorato fguardo 
A fronte del crudel , che ti tormenta? 

Chi tì , che non h penta 
Che in qucAo punto iAelTo 
Non fofpiri per te , eh’ ci non condanni 
La fconAglIata Tua vana follia 
Ripiene di dolor ? Barbare Aellc! 

Don Alvaro Tiranno » 

Iniquot empiot crudeli tu folO| oh Dio ? 
Sei rapito! delta mia pace « e (et 
La barbara cagion del dolor pio . 


SCB- 



$6t DoM CRtSCtOTT9 
S C S N A III, 

AlVAKÒt tdttttt. 

DA. S Ignori, non temer; perche m’afcoltl. 
Gii parlo di Laurindo. 

Ma tu non mi rifpondi e In fui mio labbro 
Forfè un nome fi bello 
Perde i fuoi pregj e non ti par pivi quello? 
Alt. ( Ancor vanta il trionfo . ) 

Ti rammenta 

Con quanta forza adori 
D* amor Laurindo tuo » 

Che fe di lui favello , 

Ti par, che in me riiplenda 

Un certo non fo che , per cui fa d’ uopo , 

Che a Laurindo tuo grazie ne renda . 

Alt* Mainato GavaJier , togliti adcflb 

Dalla ptefcnza mia . 

D.A. Come? 

_ Al tuo core 

Chiedi la colpa tua ; ma intanto alpetta 
Dall’ odio mio la pai crudcl vendetta . 
beliti : col rio Veleno 
Di nera gelofia 
Toglierti all’ alma mia 
Quel bea , ohe fofpirb ; 

Ma non andar fartofo i 

> Del fuperato impegno, 
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/tto Te»»o 
Ch’ odio • vendetta » e fdegno 
Sempre a tuo danno avrò . 

Senti ec. 

5 C fi N A IV. 

Dok AlVAto !it attot che Altisidoka vuol partl“ 
re la ferma . 

Ltifidora afcolta : 

' Se reo fon' io del tuo dolor^ diicenda 
La fiamma ultrice del gran Giove irato t 
E in faccia agli occhi tuoi venga percoflb . • .« 
Ma giunge il Duca; dìfpietate Aelle! 

Partir conviene t c fiivellal non poflb» 

parte « 

S C É ìt A V. 

li. Duca t tA Duchessa > Altisisoiai DokCris* 
CIOTTE) e SuMCio eoa feguito di Cacciatori s 
che portano in trionfo una tejia di Gin* 
ghiaie uccifo da DoH Chisciotte . 

Il D. JP Rova del braccio tU 0 | tolto dai bullo 
Ecco l’orrido T^hio 
Del xabbiolò Cinghiai * 

Za D. Stvpido il ciglio 

Relhml ancot pel nmmentar la forza 
Del fbrmidabU colpo* 

Q.G* Oprisìlieve 

' Non 
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^$4 Don Chisciottj 
N on mefiti ftupore . Ah fe quell’ Orlò . . . < 

1/D. Tuo fmifuiato ardir pofe in fpavento 
L’ incantator malvaggio t 
Onde r Crfo (pari ; 

Sa*. Vada a buon viaggio . 

D.C. lo difpiacer ne Tento t 
che queih mano avvezza 
A combatter Leoni « 

Non hai veduta ancor . Sancio tu lai . 

Sa». E’ vero» si Signor. 

Xa D. Livida rabbia 

Di chi mal vede entro di te raccolto 
Tanta virtù • vorrebbe 
Nafeofo il tuo valor . 

JID. Ma gii la fama» 

Gl’ Amadist gli Splandiani» e i Flótifmarti 
Col Tuo gran nome ofcura; 

E la bella Virtù > più che l’ invidia - 
Penfa a tenerla <fcofa • e che 1* ofTende » 

Più sì palefa , e tanto più rilplende . 

Denfo fumo « più che tenta 
Di velar la fiamma pura • 

Più r accende » e men l’olcura» 

Sparfo al venta poi fen và . 

Cieca invidia più che fpenta 
Di mir>» V''rtù pretende» 

Men r ofcura, cpiù 1’ accende. 

Se diilrugge , e altro non fi. 

! Denfoic.* 

SCE; 
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S C M N A VI. 

S’ ode ftrepUo di ftromenti milittri i » fualì 
Jlitui/ìone una marcia tetra % e nel temia 
JieJfo fi vede il hofio accefo per ogni 
parte i Gkillo in abito di 6a' 
tirOi t detti • 

X«D 

San. Signor . • • 

D.C. Sancioi cortggi* 

1/ O-Laurindo ha piala feminile Ipoglia * 

Incantato! Don Alvaro fi finge vjiinnoal/aDwi. 
Deralba Dulcinea} 

Ma quelli noi ravvifo • • • Oli favella « t • 

Chi lei tu t D’ onde vieni? li chi ti manda? 

Gri. Merlin t di cui fon fervo 
Pel H-gito della notte 
Qui mi manda a cercar di Don Chifeiotte . 
t«D,I5’ Grillo , c ben fi addatta Qpianoal Due.) 

La faccia l'atirina ai grave Tuono 
Di Ina tciribil voce . 

Sun Ahimè Padrone; 

Ahi maledetti incanti • 

D. C. Non temere . 

Gri, Dov’ è qiiefto Gueiriei ? 

Il D. Come » tu vieni , 

Di tenebrofi Abifli 

H da 


je5^ ty o V CwisététT# 

F. da te fteffo ravvifar noi fai ? 

Ori» Scufa » Signotc « ho tantt cole in teila» 

Ch’ una ne dilli t e cento ne penfai * 
D.C.Miniftro ttncbrolb 

Parla , t’ afcolto con ficuro ciglio. 

Gr/. Quel » che ir.i sforza co’ fuoi tanti circólt- 
fi pigliar corpo a un tempo | e voce aerea 
A te mi manda Cavalièr tertibilc 
Con ordine precifo impreteribile • 

Che in quello luogo tu 1’ attenda immobÌItf| 
Qual Ce tu folli appunto una piramide . 

Or or qui lo vedrai venir follecito 
Con Dulcinea , eh' è la tua ilei la Fosforo, 
Perché a riguardo de’ tuoi tanti meriti 
Hender la vuole d’ ogni incanto libera , 

H vuol che torni nello ILto prillino , 

Nel qual fi trova gii per privilegio, 

Con che 1’ efempio non trapalfi à Pofteri . 
Quello è quel tanto, che dovea concludere ; 
Tu poi non ti confondere , 

F. dimmi prello quel , eh’ io ho da rilpondere , 
D.C. Demone tutelar della mia Bella 
Torna a lui > che ti manda , 

L’ inchina per mia parte , e digli , eh’ Io 
A piè fermo l’attendo giàdifpofto 
A far quanto comanda ; 
l>e l’ opra mia Ila d’ uopo al difincanto , 
Venga, accenni il nemico, 

H quelli poi s' elegga ò fpada, ò lancia , 
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. ' Son lèmpre don Chifciott* della Mancia. 

Cri, Ot or farai fervito . Cp<frte 

Sofi. C Diana la DuchefTa ha detto il vero.) 
X«0. Sanciod molto confufo. Spiano al Ouc«) 
JID, * £ OoB Ckifciotte 

Ha che peniate anch’eflo. Cpi^’toall* Duth.J 
Za D. Altifidora, 

Con si turbato ciglio 

Incentri un tal piacer ? spiano tra di ìort , ) 
Jllt. Signora , il volto 

Rato fcompagna il cor . 

I). C. Stava penlàndo • 

Che lunili avventure 

Kccan tempre con le danno* 0 periglio: 

Fia ben* che tuai mi venghiatc a tergo • 

Ch’ io di tutti làrò feudo * c ditela* 
ou perché in voi pofla cader timore » 

Ala ^erené batto foio a tanta imprefa • 

S C K Zi A VII. 

DoaALiA*eDon Aivako in carro Trionfale rap^ 
frefentanu t* una OuLCt MCA* e /’ a.rroMrauMO 
incantatore, Gaiaioco» feguito di 
tiri * e detti , 



368 D®k Chisciotti- 

umj9t thè viene il carro Jiegue una Joave 4»^ 
~ monta di pinati fJÌMiit oboe et. 

p ii.T ^ Alle caverne affumicate » e ner# 

Deli’ Èrebo profondo » 

A le Aupor del Mondo 
Famofo Cavaliere de’ Leoni 
Mi porta la pietà » ck’ ho per coftei » 
Qgrntur.que odiar dovelE 
Qucfto fi-ffo protervo « 

Che ad onta aucor de’ miei temuti incanti » 

L’ ebbi fempre nemico, ed or m’ ha pofto 
Fra i piu infelici , e difperati amanti . 

Alt- Un faifo incantatore 

Sa mcritaifi i’ tdio* e non l’amore . 

D.C>Taci non lai qual poiia abbia Merlino : 

Tu noi conulu ancora. i 

Alt. Anzi per quefto 

Ch’or lo conofeo ben, così favello . 

D.C. a ^uoia , li c«^ilco , 

Ara i’ c tcntfO perduro, parlo chiaro. 

Alia Uuiciiiea lun hdo. Don Merlino 
Già lù , lai tutto, intendi tutto. Avanti. 

D. l.l’crLlc li difincanti 

Qni ti condiifli il fofpirato bene ; 

Ma i fati , eh’ han di lui cura , e penfiero . 

Ne dcftiiiar l’ imprefa al tuo feud'ero. 

Sari' Quefta farebbe bella; come a dire? 

D.C. 
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D.C'Smcìo « felice te ; fentiamo II modo . 

D‘A. Lo dica ilCapofatiio Aftarotte ; 

Sancto efeguifcay e afcelti Don Chifclette. 

Gri. Quando ^ncio t’ avri date 

Tremila cinquecento baiionate 
■) a La bella delle belle 
Alla primiera pelle 
Per Tempre tornerà . 

Tenga ben 1 ’ orecchio attento : 

. -V / > il numero è tremila cinquecento» 

, . >’ » Numero già fegnato 
Nel volume del fato » 

. < t £d in quel libro eterno 

Defalco non fi fà • , 

Quando eci 

S C B N A Vili. 

S* ed* unajinjbnia di pifferi » flauti » oboe » 
e tamburo .feordato . Lavrikoo flgurante he 
CoMTiuA Docobioa » CO» Jiguito di 
Matrone t e detti > 

Sa». 3 Ignore » quella pillola .... 

Sta cheto. 

Lau. Potenti£mo Duca » un’ infelice O'i"g!nocthiay 
Polla a’ tuoi piè , dolente 
Colle compagne fue chiede lòccorlò . 

Il D.Sorgi . ... 
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D*Ct Eh taci , che giunsi inopportuna* 

laO^Lafcia* che rpiegbi il dolotofo acceiito. 

Satt. Il numero é tremila cinquecento * 

D. C.Ma la gran Dulcinea 
Non ha parlato ancor . 

D<i(> FA per mia colpa * 

Che r incantata lingua 
Non le fondai. Favella . 

Dar. Caro mio fol » mia (Iella» 

Mio conforto » mio lume * e mio ripofo * 
Mia fperanKa » mio Cor * dolce mia via * 
Don Chifciotte adorato.*. 

P. C.Baila 1 baila : mi Tento venir meno * 
Melliflua Dulcinea , 

Por» La dura imprelà 

Pel difincanto mio 

Voglio (parar, che '3 tuo geatii fcudieto 
Sul doiib la torri , 

pC* Non fe ne duina* 

Sa», Ne dubito ben’ io* 

P C, Taci animai * fe replicar ti fento . « * 

So». Signore, (on tremila cinquecento. 
PC.Eben ? fe foflèr cento mila , tanto 

L* hai da pigliar , fon bagattelle « amico* 

Le toni, le torri: fiegui» mio aume* 
per. Poiché pictofo le torri » già vedi' 

Ch’ io per me fon ficara* 

Se». O tuilai fiefia* 

Poe. Ma fe le mìe pupille 

Kaa* 
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Haaaa rinti<» forza iA fe raccolta» / 
Per poCertl «blisar» pronto ado^’opn 
Per mio voler quell* infelice afcolu • 

Per tutt’ altri iaeforabilc 
Sentirai , che MalàmbnilMI 
Al tuo braccio formidabile 
, . . Certa imprelà riferbb . 

Tant* è ver » che a tale flggetto 
Pee varcar 1 ’ aecefe sfere 
Già quel magico Architetto 
. Un cavai ti fabbricb . 

Per cc. 

D C. Parla » Signora incognita . 

Lau. Dolorida è il mio nome . Io fon Conteflà 
Nel Regno di Czndaja. 

San. Son gmfto Crentacinque centinaia < 

Lau. Il terzo luftro avea compito appena » 

Che nella Corte il mio deftin mi traflc. 

U C. La Corte è una g;ran (cuoia • Aadi)mo «vanti 
JLou. Donna Magunzia celebre Regina 
Di quel si vado impeto» 
l’atto U favor mi dii 
U C. Bene . 

. Per quelle 

In ultimo commife 

Alla mia coca - Antoitomafia belln 

Unica figlia fua. 

DC. ' Bdlta • e Regina 
S«r dne gtap 

i A a n Lau. 
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Lmu. Tu r ìftoria non lai : taci , ed afcolta • 

U O. Quello é nuovo piacer ; la lor favella 
Doppio fenlb nafconde< « * (a) 

D.C. PreHof che Sancia 

Si deve flagellar. 

S«M. Sulle mie {palle 

I conti non fi fan tanto ficuri. 

D.C. Come ? vigliacco . 

Dar. Don Chifciotte* e quella 

£’ Torecchioi che porgi a mio riguardo 
Air afflitta Matrona ì Attendi ad eflà ) 

Nd mi guardare . 

D.C. Oh Dio ... dica « Coateifa^ 

Lnu. Il Cavalier vide il cimenta appena , 

Che a difefa fl arm6. 

Alt. La ftoria i ùlà 

Che Donzella Reai raro fi pone 
A combattere un cor vile , ed abietto f 
Se luce di dovere ha in fe raccolta . 

Lau. Tu r iftoria non lài« taci ( ed afcolta* 

Valorofo pugnò , vinfe « e il trionfo 
Al jnifero coilò pianti « e folpiri . 

Alt. Io fo> che la Donzella 

In quello lo teneaper medtitoie. 

D.il.Gliel difle i ver » ma in quel mcdelmo iflaiite 
L’ error del labbro lo correfle il core « 

D/^. Se lo dice Merlino ùtà vero • 

II, D.Sollccìta il racconto. 

A a ^ Lmu- 

f sy A pMrtt «.'/(» Duci:. ■ • 
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574 D«m Cbiscxotti 
Lau. In An 1’ amico « 

Che lo credei rivai « d’ Ira i’ accefc » 

H con prudcBsa la cuopil da raggio . 

D.^.Ma An da quel momento fi difpofe 
Air amico rivai d’cfler cortefe . 

Alt. Ambo fiexe mendaci . 

D. C.Ma tu non fai 1’ ìAoria , afcolta i e taci; 

Lfl DJl contrafto è gentil . 

Lau. Ba Malambtuno 

Incantitor cugino di Magnnzia 
Poitoflì il Cavalier . Notagli fece 
Quelb dolente ÌAoria , e perché volle 
Al Sinifcalcp amico 
Dai prova di fui fe y d’ eflcc mutato • 

Chiefe in duro macigno» 

D. C. Oh grande Eroe I 

Lau. L* incantator lo conlólh « ma ioAcme 
La.OonKlla conveife in Acro Drago » 

In Coccodrillo il Sinifcalco f s a noi 
Senna faper perché t le molli guancie 
Di qucAo ifpido pel ci licoperlè. 

1/ D.Qr perciò « che domandi ? 

L<iw. Alla primiera • 

Forma tornar ci puote 

Quel celebre Campion ; Allo a quei forte CO 
RiAtrba Maiambrun T audace itpprcià } 

La tenti oggi altra mano » 

Ch' alla grand’ opra A cimeiua invano • 

V D.Qr qucAo impegno è tuo» 
a J Actenna D. 


t>.a 
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D. C« Dulcinea lo comanda ; e tanto baita 4 
So». Signor I facciam baratto) 
lo fervirb Oolorida barbuta* 

E tu farai contento 
, Di quella bagattella 
Del numero tremila cinqueeeato « 

Dar. Sancio gentil * tal cambio 
Far non fi può • 

^». Se non fi può* ti accerto 

Che torni una villana come prima . 

Dar. Ed avrai tanto cor ? 

Sa». L* avrò beniilimoa 

Dot. e fpargerò le mie preghiere al vento ? 

Se». Che non fi fa de&lco * ti rammento . 
j; D. Or fi tronchi il garrir . Sancio , t* eleggi ; 

O tu perdi il Governo « 0 ti percuoti # 

Se». Signore $ andiam bel belio . 

D C. Io non ne pofib più • Nume adorato * 

Ti fvenerò l’ iniquo. 

San. Ah poveretto I C* J 

Signor me ne darò fetunta mila . 

Dar. Ma ti convien gioiat < 

2) c. quella lancia 

Metti la mano a e giura* 

XeD. Poi non temer * che l’ Ifola 4 ficurù * 

\ 

• 

A a 4 * Sa»> ^ 

(a) Pone furiofamnU kt Lanein iet ttfié tontra 
dì Se»«<e. 
fòj Spaventato. 



y/é Don CHisnxoTTft 
S»/t. , Giacche deve andar cosi: 

Giuro «che me le darò . 

Ma da me ftefib 
Lo voglio fare 
Quando mi paxe« 

£ un libriccino 
Tenga Merlino 
Dove le fegni 
Di mano in mano 
Che me le db . 

Giache ec. 

S C E A IX. 

Sì trtujòrm* il Corro In un CavoUo • 

la Doca , La Dooresìa » Altisiooka , Lao- 
niHDO, OoM CuiscioTTc » Samcio y 
e InauLLO . 

2> C. Ime con quello bacio .. .Onici .. . Oh Dio» 

Che Arana metamorfofi è mai quella ? 

Sancio (pergiuro. Ah cara Dulcinea. .. 

Lsu. Ferma C Corra furio/» vcrfo Samio . ^ 

D C. Che ferma f L’ empio federato 

Giurò con labbro pieno di menfogna . 

So». Signore * non è vero. 

D e. Che non è ver ? Merlin» 

Per falfo giuramento 
Ha cambiato in Cavallo il mio tefoio ; 

L' hai 
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L’ hai da pagai . ^ a San> J Bucefalo adorato • 
" parè le tue vendette . (a) 

J^u. Afcolta 

D C. Aftolfo. 

Almeno almeno fiì cambiato in mirto ; 

Ma la mia cara un in Cavai di legno 
E’ colà troppa dura .Ah Sancio infame» 
Spergiuro» tiaditoi. . . 

Xau. Condanni a torto 

Il Ado tuo feudi» . Quello è il Cavallo » 

Che mandò Malambrun » cerne ti difle 
La AelTa Dulcinea . 

Q(3. Ma come a un tratto 

Dagli occhi mici fparl . 

/> jf. La bella Diva 

T’ ebbe pieti ; non avea Sancio appena 
Dato Arie al felenne giuramento » 

Ch’ ella a volo n’ andò per far men grave 
Coi foce de’ fuoi (guardi 
Neil* atto del partire il tuo tormente • 
D-C.Qjtefta pietà richiede 

U n Ibfpiro aidcntilTtmo » e poi fubbito 
Un bacio rifpettofo ali’ aer vane» 

Che qui la circondò. 

Sa e. Chiede uà malanno. , 

D.C. Sancio» mi feufa; Amore 
Trafpotta tutti quanti » 

Ma più degli altri i Cavalieri Erranti» 

Leu» 

C'f') Vuol t»irer, nuovamente ; e Imu/o lo trattiene. 
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Dom CifiseioTTt 
lutu. Or Clavilcgno ifcendi. 

Che tale é il nome del deibier ; per aria 
Ei porteratti al Regno di Candaja. 

D* C< Ma dimmi « come regolar lo debbo ? 

L*u. Girando il ferro , che fi trova in fronte • 
In groppa reco il tuo Scudier ti prendi | 
Che fensa lui non puoi tentar 1* impre&* 
Som* Io gli darò il buon viaggio . 

0*C. Vieni Sancio fedel : fenno« e coraggio; 
San. Ah I maledetti incanti I 
H pur ei vuoi pazienza . 

Lau. Convien bendatfi avantif 

Che l’occhio fral nella region del foco 
Perduto refteria . 


D’O. Come ti piace. 

So». AAorquefto di pid. 

Gru. Sono a (crvirlì. (a) 

Xk. Vedi quegli infelici ? 

Più cieco le folle ancor di lor tu fei« Lau.) 
Lau. Se tal non folfi § un tradifor làrei» (fartt.y 
IIJD. Giove vi re^ga in Cielo * anime grandi . 

San. Mia Signora Ouchefiltrchiavotlchiavo. 

La D. Addio t Governatore . 

San. Signor Duca garbato « fervitore . 

D.C. Sancio amico t forte forte 

Che potrefti di Fetonte 
Far la morte . 

San* 

Cu') GrulhgU benda amitdue , 

Ch3 I» tempa che Jalgant a cauallat 
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A?t« Tirzo 3^ 

Sancio Amico « laddo « xeddo . (a) 


San. 

Uh che freddo y uh che freddo. 

D.C. 

La region dell’aria i quefia. 

Qiù fi forma ogni tempefia 
Pioggia y neve > gelo y e vento. 

So». 

Gii lo fento y gii lo festo . 

D.C. 

Ed il come ciò fucceda 

V 

Sceli a terra tei dirò * 
Sancio amico y làido y làido . 

San. 

Uh che caldo y uh che caldo* 

J3. C. 

Noi varchiamo accefe sfere. 


Son quafTd le parti afTunte 
Più fottili» e più leggiere 
Di qpell* aria crafla, e grave • 
Che poc* anzi fi varcè . 


CO 


s C E ja A X. 


li Duca » U Dochmia t Altuimka % D. CiitcìOT' 
Ti » < $am6xo . ii Cmf*lh • 

D .C.,^LR»*vati fian» Grazie agli Dei « 

San. Quel , che vuol dir volare ! 

S’ i fatto qitefto viaggi»' in un baleno. CO 

D.C.iVla fpari Claviiegno y e in oltre parmi » 

Che 

CO Orutlo in compagnia i* altri fervi fauna hra del 
venta con dì foffituì . 

Cambiano i filetti infacelle mtceji. 

CO Si sbandano . 



Dom Crisgi«xti' 

Che film nel luoeo fteflò. 

S«M- Ah imledetci incanti ì 

^•r*. E viva il lior de’ Cavalieri Erranti. 

1/ DXeggi il cartello ,o valorofote mira» 

Come ti prezzi Malambruno U làggio • 

La D.Leggi, oGucrricr » tue lodi. 

Per vincere ogni impreià «• 

»» Balla di Don Chifeiotte il fol coraggio »• 

D> C. Don Malambruno mi fa troppo onore . 

La ContelTa dov’ è ì 

"LaJÌ. Allor»che a volo» 

GilU pel Ciel » tornata al primo afpetto 
Da’ noftri occhi fi tolfe . 

D D. ® compagne 

Seco n’ andar lodando , 

Tuo ardire incomparabile » 

Che fiipcra fin quei del Conte Orlando » 
CORO 

Viva viva Don Chifeiotte 
Grand' onor di neftra eth • 

Il O. Viva » viva il gran Guerriero » 

La D» Quel fi prode . hit. Quel valente 
D. C. Non è niente » non é niente» 

Tutti Viva infieme ii Tuo Scudiero 

Che poggiò litio alle ilelle • 

S*n. Bagattelle , bagattelle - 

Tutti Ognipid remota geiite 

Di lor’ opre eccelfe » e belle 
Stupefatta, puleri . 

O.C 
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D. C. Noa è niente t »on i niente . 

Sa». B*«*ttelle,b»gattelle _ ' 

D. C. Qualche cofa di più degno . 

Sa». QL'* 

f oifc Foife accadetà • 

F 1 N £ 

DELt’ ATTO TERZO. 


ATTO 


D é O H i s # i o T T t 


“a T T O IV. 

Séta» . ^ 

S C. B . N 4 I- C 

C r. s Altisidoba, « Don A.i-vARf . ^ ■; / 

P.4.S Gorgo ben , che mentifce . 

Alt. Perchè noi fai mirar cogli occhi miei. 

Ch’egli è un tiranno • e il mentitur tu fei> 

D.AAo mentitor , che vedo , 

Che amor forza non vuol • che già m’ è noto 
Ch’egli t’adora* ch’egli è tuo, che tieni 
La fua giurata fede * e che lo debbo 
Smentir fe niega amore * 

Io fono il fiilfo * io fono il mentitore ? 

Alt. Per vincer quel crudel tutto t’ infinli; 

' £d egli a tanto affetto 
Con fuperbo rifiuto alfin rifpofe 
Per tuo configlio, traditor. 

P.if. Se il dice, 

Col ferro il foilerrà ; 


SCE* 
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S C B N i »• 


l.AV*lM»»y « Ì0ttÌ* 


Zau* C) Velia wia vi» 

E* difpolla pet te t Chi aui t* offende ? 
D.il.U nemico tei tn. 

X«M. Come ? 

D.A. Un iaculi* 

Vantar per mio configHo ? 

Lau. lo non. t’intendo. 

D. il. Conto ne vh da te, , 

Alt. Laurindot parti. 

Lau, Ch* io parta colla taccia 

D* aver mancato al mio dover ? Non foffro 
Onta al Vergognosi . 

D. ff . Ah mentitore . 

Lau. Caro mi fai collar ciò . che ti devo . 

Alt. Don Alvaro m’ afcolta .... 

D./l. Come ? LiJegno 

Del nome fei di Cavaliet « fe penli i 
Che per ^uel poco » che mi devi| or voglia 
Sopra di te vantaggio . 

X«w. E tale ancora 

Sei tu « fe crcdI^ che Laurindo poffa < 
Macchiare il proprio onore . 

Alt, E tanto ardifei 

Con- 


5>4 ** D a K 4 G H ,r s o t o T T t 

Contro d’ un • die divife 
Teco (bibnzc • e cor ? Lauxindo ) parti . 

1.HU. E re* mi debbo far , fe reo non fono ì 
Po<To fuffric yciie ingrata 
Effer non gli vogl’ io ; ma . . . 

O. A. La vlltadc 

Kon CMOprir con vixtil . • 

Lay. » • ’ * Jenza^^delitlD . . . 

D. A.Codardo non hai cor . • • • ‘ - 

jlli, Laurindo parti . 

D.A. Sei vile, e mentitore . 

Leu. Già che lo vuoi , deeda 

■ La tua t la fpada mia ^ 

11 vile , e il meutitor fra noi qua! da . 

4;t. Fermi folli » che liete . 

Tal per vano puntiglio 
Per me s’ ula rifpeito ? 

O. A. Dunque dovrb foffrire 
Che il fuperbo rifiuto 
Del tuo perduto amore 
Lo (pacci effetto reo del mio cenfigllo ? 

L*u> lo ci& non didi « c quello braccio ancora 
In altro luogo a foflenerlo è pronto . 

Generafo ti fui y ne ciò» che feci » 

Benchd calli al mio cor penofo affanno t 
Pentimento mi fveglia . Affai maggiore 
Del tuo fi chiude in quello petto il core. 

D.A’Che dici Altifidora ? 

Alt- Amor pletofo 

-Volle per non mi tot d’ ogni fperanza Con 
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Coi tal fofpetto mitigar 1* ofiefii* ' 

O. A. Scafa amico fedele: 

Prendere mi fe coftei ' 

La tua virtù per colpa» e ingluriofo - 
Ti fui per fua cagione . EITa corregga ‘ 

Con altrettanto arder pel tuo bel core 
Quello mio fallo . Io lieto 
Ti cedo alt' amor fuo. Rimanti avvinte 
In eoe) dolce nodo» e ver non fia , 

Che il mio dover da tua virtù fu vinto* 
Lom. L’ opra degna è di te . Ceder bifogna 

In line al tuo gran cor. Per me non fono 
Atto a trovar compenfo a tanto dono . * 
O.A. ' In pace allìn reilatc 
Anime innamorate» 

E in più tenace nodo' 

Amor vi allacci 
Sarebbe crudeltà * 

. Negarvi liberti » 

Or che del van rilpetto 
Al voilro dolce affetto 
_ Infranfi i lacci . . * ‘ 

In^ceec., 

SCENA 111. 

' At-TItCDOKA» e Ladkimdo 

/Llu Uanto ù mai ver , Laurmdo » 

Che Ipeffo anco da’ mali» • . . • . 

fi b 


f 


Co- 


^ Dom Ghisciotv* 

Come lampi da’ nubi» cfcoafi ib<iu. 


Chi mai creduto avria 

In al feroce eoe tanta pieude? 

Óra non più làranno 

Gii fsuardi » e i forplr tronchi 

Intetpf ui deli’ alma > 

Pei via di chiari accenti 

Sfogar porri la lingua i fuoi tormenti • 

T’ inganni» Altifidora; II caro amico 
A troppo collo fuo cede a quel bene » 

Che fofpipr lo fa . Meo genetofo 
Efler non debbo ad onta 
Ancor del mio cordoglio ; 

Ti ritorno ai fuo amore » c non ti voglio» 


S C E ì>l A IV. 

1 

Auisiooaa. 

o H Dio! Quello crudel non ebbe mai 
Per me punto d’ amor . Crudo » inumano 
Per tormentarmi con piti foroa » velie 
La Aereasa a virtù . L’ aveffi udito 
Nel rinnovare il barbaro liAuto 
Mandar dal petto un mifero fofpirov 
Per deridermi ancor; Aero Tiranno 
perché tanto rigore ? 

Perché barbaro ingrato^ Almen pen poco 
Senti pietà» fe tu non lènti amore. 


Onoa 
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A » T « Q_W A » T 
O non hai cote in feno 
O r hai di forte fcoglio • 

Se a tanto mìo cordoglio 
^on hai pietà di me. 

Crudel poteifi almeno 
^afciaiti ( ma non poflb • 

Che fento a mio difpett» 
Occulta forza in petto* 

Che mi ttattien con te . 

O non cc. 


S C S N A V. 

Il Doga t e fa Ducbiua . 

LoD. D On Alvaro derlfo 

Io lo vidi prtir tinto di rabbia » 

E ben potea Laurindo 
Lo fcherr.o moderar. 

1/ D. Giovine amante 

Raro frenar fi può. Ben lai* chi amore 
Vuol felo dominar . 

D. Ma può virtude 

Tenerlo in più riguardo . 

Il O. Agevol cefa 

Anco a virtù non d * che due begli ocehi 
Fan violenza * e la virtù fi perde . 

Lo D.Se guelfo fofle * invano 
Data c* avna« gli Dei 

B h s Li- 
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jl* Dow-Gbisciovv» 
Liberti 4i volte . 

IID. Oli Dei la diero» 

Ma congiunta col ben . Poi il mal » cke (òrge 
Per noflia colpa , certa forza accoglie 
In noi > che qual! liberti ci nega » 

Ciechi ci rende , e al buon cati|in ci Italie . 

11 Pellegrino 
Per la forefta 
Finché Ila della 
L’ amica luce » 

Che lo conduce » 

Dal buon cammino 
Non toglie il piè. 

M* quando è notte - • 

Suo vel dillende 
Perduto il raggio ; * 

Se al viaggio attende» 

Senza coniglio » 

Dietro al periglio 
Corre da fé . 

Il ec. 

5 C £ N il VI. 

’Donua Rooaieais» ^ dlrfte. 

H*d. S Ignora, fe ti pare» . { 

Quello farebbe il tempo • - ■ 

Di dire al Signor Duca la faccenda. * 


l0 


' Atto Q^uakto ' 

La O. Oi pui con liberti^ . 
il D. Pària ; che chiedi ? 

Rad. dii si Vofìgnorià 

L’ aflRir di mia figliuola. • 

1/ D. Sotto promefla di fatar* noz2e 
Sò • che un fuddito mio 
Tolfe a tua figlia affai miglior partito. 

La D.E la ftolta ingannata 
Da pili fiorita guancia 
Sedar lafcioflii e pofe in abbandono 
Ùn ben ficuro per un mai più certo. 

Red. L^hantio detto a capello 
Come un libro fiampato. 

Or quello fcelerato 
11 qual non hi cofcienza < 

Adelfo fi ritira ; < % 

Dice > che non ha data la parola > 

H dice , eh’ è contento 

Di pigliar fopra quello , fe bìfogna « 

Al Tribunal qualunque giuramento. 

Il D. T’ affillcn prove della fè giurata ? 

Red. Signor fe quella matta fpiriuta 
Non ha avuto cervello . 

Ancora a me fiicceffe una tal colà 
Col prime mio marito , 

Che il Ciel ripofi in pace ; ■ 

Ma io la feci dritta ; 

Perchè quelli uonlinacci fon demon; » 

Onde» quando mi fece la piomefià» 

B b 3 VoU 


OOM CHItClOtT» 

Volli prcfenti fette Teflimonj. 

Il D. Or pciciò che domandi f 
Roi-^ Altro non chiedo 1 

Se non i che quelle indegne la mariti . 

Lo O. Ma fe 1* d un Uom’ cattivo « c pecchi vuoi 
Dar tua Figlia a ua tal Uom . 

Dice heninimo . 

Ma la Giulia n* d tanto incapricciata « 

Che t’ ella con coHui non fi mariu » 

Io la vedo in due giorni feppeliiiii . 

Il D. Ma forzar noi pofi’ io . 

Rod. Colla promeflà 

Mi d fiato detto $ che fi puh forzare» 
il D* E di qucAa promefià « che fuppuoni 
Chi ne può far la fede ? 

La Figliuola , 

Che non direbbe una bugìa giocola 
Se fi penlàfic diventar Ducheflà. 

Oh in quanto a poi , io non fò per dir » che fia 
Parto di quefio feno, d una Ragazza 
Che vai proprio un Peni ; favia , modella j 
Colle fue mani poi 
Sa far la cruna all* aco : 

Del vifo nen ne parlo : ognun mi dice y 
Che quella fàccia fua ceei pienotta y 
Che par di latte , e fangue y 

anch’ io ijuand’ era giovanotta» 

La 17. Che fi potrebbe far per confolarla ? 

Il D. Ua foto fcaihpo vi ritrovo j e quelle 


D’ 


Atto Q.W AUTO JVl 

O’ aiTzno la toni . Corri veloce 
Dal Sigoor Don Chifciotte. Ad eflò elpoort! 
Quella dirgrazia tua ; pofcia lo prega , 

Che ftccome ei profeiTa 

D* «(Ter lo feudo della gente opprelfìi t 

Cosi per via dell’ armi 

In ringoiar tenzone 

Forzi queft’ uomo indegno 

A mantenere il coniugale impegno.. . 

Rtd. Ma adelTo dormiri quello Signore. 

LoO.Non può dormir , che appunto il fuo Icudiero « 
Che quella notte parte pel governo « 

Tolfe da noi Congedo « 

fi da lui fi portò . Corei y che in tempo 

Senza dubbio ùrai . 

JiD< Gli aggiungi ancora» 

Che a* egli a mio rificlTo 
Toglie fopra di le cotanto affare » 

Gran favor mi fari . L’ iniquo intanto» 

Che s’ atrelli farò $ perché non tenti 
La fuga . Al chiaro giorno 
Tra lor combatteranno y 
E campo aperto nel Callello avradno « 

Fer non perder più tempo adeffb vado J 
li del vi renda il bene y che mi fate • 


8b4 


SCE- 


D*« CkiteiaTTa 

S C E tl A VII. 

Il Duca } » Jm Ouchissa. 

Il D. M Ateria è quella di novel piacere . 
LaD.Qtiel » che nei bofco oggi godemmo t ancora 
Kilo mi deiht • e maraviglia inlleme. 

1/D. S’toiiron tanti Don Chifciotti a un punto « 
Che fta copie si belle 
Diiliiigiiei non fapea l’ originale. 
LoD.Mifeia Altifidoray 

V’ebbe fua parte anch’ effi , 

Il D.Moltofù combattuti! e molto grato 
Mi fd vederla in quell* impegno • 

La D. Amore 

Allor t che ha polla la fcrvil catena 
Pone 1’ amante in dilperato affanno ; 

11 dritto lume di ragion gli vela « 

B (fi mite Signor divien Tiranno. 

Che non fece quel ciuddc. 

Quando col tuo dolce fguardo 
, , Pel mio core il primo dardo 
Dalla mano ufeix lalciò ? 

So ben’ io y qual hcr tormentti 
Mi collar 1. tue pupille ; 

Sò ben’ io « quante faville 
Quel tuo fguardo io me porto 1 

Che ec. 
SC£' 


^ T r o Q_b arto 35/ j 

SCESA Vili. 

' Camera interna di D»n Chifiiotte. 

Do.w CKiseioTrt»r Sakcio in abita di Gwtmatcrtt 
tb* Jfedana, 

D>C. 3 Andò Amico « e figliuoli varia è la forte 
Volubile 1 e leggiera • 

Qiiel che velie il mattin « fpoglia la ferai 
Chi Re s* addormentò . fervo fi della. 

Sa». Signor , dice beniflimo. 

D.C. Ox s’ ella a fuo piacer dona « e ritoglie i 
Tì dia fempre timor quello fuo dono» 

Che r è men tuo » quanta pid tuo lo pcnfi • 

Sa». Io non ci penfo niente. 

D.C. Opel niente poi l ’ i troppo ) 

C’ hai da penfiir , ma non perchè ti debba 
Tal cofa infuperbir » eh* elli ti venne 
Senza merito alcuno. 

San. Lo conofeo . 

D.C. Ub buon principio abbiam» fe lo cnaolci» 
Sancio .Governatore . 

A quefia conofcenca unifd il fimAo» 

Che il fonno fot rende fortuna ftabile» 

^‘7a». Sigpore » a chi hi ventura 
Poco fennofli balla; 

La nave » che ha buon vento» arrivi al porte} 

At 
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$94 Dom Chisciotti 
Aflài ben balia a chi fortuna Tuona ; 

E a chi U feconda « fembra iàvio . i 

O.C. I foliti Provetb/. la tua buon* ora 

Lafcia ilac queile iaeaic y e attento afcolu 
Ciò t che ti dice il tuo novei Catone • 

Per trarti a (àlvamento 

Dal procellofo matt dove t’ ing;ol&. 

S*n. L’udirò fentra manco rifiatare . 

D.C. Il Primieramente , Sancio t abbi timore , 

»t Del Ciel» di poi conofei bCn tC ileffo. 
fp Non ti recare ad onta , e di&nore » 
pp Se nafeer grande aou ti fli conceiTo . 
pp VixttI fa nobilude » e lo fpieadore 
Degl’ Avi fenaa quefb i un van rifleiio; 
pp Cosi rifp(éiKÌer fé il Ròman Bifolco 
ti il confólare aratro in metro al fuicó. 

Sei»- 1* intendo: ma foy che dice bene. ) 

D.C. tf In fri i lamenti dei mendico • e i doni 
pp Dei riceof cerca dilimoprire il vero; 

1 rei caftigha , il ricomfenlà i buoni I , 

M Afcolta tutti p e taci il tuo penliero. 

•I Bibncia deOe parti le ragioni p 
. Giudice iddu4;tnté * né fevero. 

•t A follevar gl’ oppici alza la mano, 

,t Ne ti far legge il tuo oqiriccio invano* 

S«M. QticA’alwa é più farina pel alio iàcéd. 

D.C.it Se bella Doqna ad informar ti viene g' 

»( Con flebil voce * c lactimofo ciglio 
•* Coveinatocr amico * ts conviene 

- SI Stt' 
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AttoQuakto ?9i 

,, Subito di penfaie al tuo periglio. 

1 , Le donne belle fon tante Sirene» 

M Che allettano per trar dal buon conltglio » 

M Onde con qualfifia vaga donzella 
it Gli occhi a piedi » e gli orecchi alia divella 
$an. Quelle fon tutte cofe belle » e buone ; 

Ma il punto » Signor mio » 

Sta nel tenerle a mente . 

D.C. A tale oggetto 

Te 1* ho ferine in un foglio . 

San. Imbroglio Ibpia imbroglio. 

D C. Perchè ? 

So». Perchè legger nonth» ficcome 

' . Ella là molto ben. 

D.C. Che gran difetto 

1’ è quel dell* ignoranza 
In un che deve giudicar 1 
So». Signoret 

Ottanti Governatori ci faranno 
Che a dirla fra di noi con confidenza 
Di me ancor meno forfè ne fiprahnol 
D.C. Quando parli del mal» penfaa te fteflb: 
Quando parli del bèn t penfa al compagno • 
San> Chi ben penlà » ben* opra » dice il vero ; 

Ma U grano non fi dà fenza la paglia » 

E Giove è folo io Ciel fenza difetto • 

Balla con tutto quello 

Tanto nel mio Governo 

Procurerò di ftre il mio dovere . ’ 


D.C. 



Doh Chisciqtyi 
£}.C>Giuilizia éil tuo dover 
Sm. Qiirfto d ftcaro. 

Per mo ftracc! non andranno all’aria, 

Che le burfe, e le forae andran del pari. 

O.C. Slegai, fiegui. 

Smn, Suol dirii 

Danari, ed amicizia , 

Non curan la giuftizia. 

Ma fi fuol dite ancora 

Caro mi vendi, e glufio mi mefura- 

Non giudicar per leggi , nè per carte, 

Se non afcolti l’una, e l’altra parte. 

O.C. Qual che altro proverbio , che fon pochi. 

S«n. Signor , fé non mi poflb trattenere f 

Ma non ne vuò pid dir da galani’ aomo . 
Sebben in cafa piena 
Prefio fi fa da cena . 

Facciamo patti chiari , 

£ fianao amici cari , 

Per dare , e per avere 
Cervello è di meftiere . 

O.C. Uh, che affogar ti poflà 

Con quelli maledetti tuoi ftrambotti, 

Sciocco importuno . Or via prendi , e t’accheta • 
£ lappi , eh’ oltre a quelli,. che t’ho detto. 
Spettanti al tuo melUcro, 

In pili dimefie ftile 

Te n’ ho fegnati molti , acciò che impari 
ilatecelTarìo pel uattar civile. 

Oh- 
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S.X». Obligato gli fon > Signor Padrone . 

Ma (ari tempo ormai « che la finifca | 
lì che ia lafci ripofaie in pace . 

Se mi vuol dar la mano 
A baciare uh- uh- uh- fcoppiar mi feito. 

P.C. Amico • amico Sancio . 11 molle pianto 
( Tenerezza mi tofionfeiuga. 

Eccoti un bacie in fronte . 

Non piango > noSignore ; m*è venuto 
Per accidente un poco di fingozzo. 
GiNomando perdono uh- uh- di quanto 
L’ ho Eitio tribolar . 

D>C. Sorgi figliuolo. 

( Muover mi fento anch* io . ^ Pel nuovo 
Umiliar tanto non ti devi . Sorgi. 

Amadis non permife a Gandalino 

Suo famofo Scudiero 

Quando all’ Ifola ferma il mandò Conte » 

Un atto cosi abietto ; e fe lo fiefib 
Con il fuo Cafaballo Galaorre . 

Sorgi • ti dico , non intendi ancora » 

Che il Conte Candalino non lo fvect 
Se». Il Conte Candalino mi perdoni; 

O non ayea creanza « 

O non avea 1* amor di Sancio Pangp. 

Addio f Signor Padrone . 

Uh-uh-che gran dolore ; 

Scoppiar mi fentp il core | 

Ctepo, non pollh più. 

lo 
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Don Crisoiotts 
In qaeih valigetta 
Ci avete una Calzetta , 

Quattro camicie cotte • 

Un berrettin da notte» 

' Un’ aco t e tre bottoni , 
llaffe t e gli peroni » 

Un fèrro 4a cavalla» 

E quel butirro giallo » 

Cke voi chiamar folete 
Sciamo del Peni . 

Addio »ec ' 

S C £ N A IX. 

Don Chuciotti » tjoi Donna Ronxtouts . 

DX.S E P>^ E tratteneva» 

11 troppo agetto m* averia tradito . 

Gii •* è peccoffò trentacinqne volte 
A onor ^ Dukiaea. Che bella prova 
D' intiera fedeltil Me ne ftupifco. 

Rad. Mio Signore» e Padren»la riverifco. 

D. C.Qucfta è gualchi fantafina » o gualchi Fata 
Dimmi.» ^hi fai ì 

Rod. Non tema . 

D*C. f Affetto ignoto 

E’ il timore petc me • 

Rad. Son la Matrona 

Di cotte . 

Xf.C. indietro» indietro. 


Tem- 



ATI® Q.W ARTO Sfig 

Tempo notturno» un’ ora ftravagante . .. 

Solo con fola . . . vo dir’ io fw^ <;9fc • . > 
Indietro» mi perdoni • 
fifid. S.i compiaccia 

D’ afcoltarmi di grajùa . 11 Sigaoi Duca 
E’ quella» che mi manda • 

D. C. U Sigfloi Duca? 

Non hò che replicar} Dica » accolto; 

Ma tre paffi lontana • 

Xed Io Ilo in fofpetto 

Se fappia » che io fon IJtami. 

DC. E^Datua? 

Red. Certo . 

D. C. Dun{|ue a* accolli un palio . Cqlle Dame 
Sta fcmpre la virtù • farli » 

Eed. 

Una figliuola » che i piuttoftq bella . 

D.C.Ne godo; ma per me fono im^gnato. 

Eei. Nò , Signor , non fi metta in apptenfione » 

Ch’ è impegnata ancor efia « 

O. C. Andiam del pari . 

R$d, Ma non i altro » elle quel ;u^mo indegno » 
Che le ha promelTodi fpolàrla » adeffb 
Non vuol più mantener lafqapa¥MFI 
E io vedo dìl^rar la mia figliuola . 

D.Cll Signor Duca forfè mi comanda^ 

Ch' io coftiinga collui ? 

R«d, Di quefia graaia 

La prega a mìo favore 

£ la battaglia doveri feguire Qiti 


4M Dom'CbiIcìottb 

Qui nel Caftello adeflb al nuova giorno . 

D. C'Or bent Tcnz’ altro a tetto 
Pel la Donzella oifefa 
L’ impegno di difefa t 
Xod E* come potrò mai * 

Corrifpondere a 'tanta gentilezza ? ' 

O.C. Signora • i complimenti 

Son fuperfluì e vani a tutti quanti ; 

Quello è il dover Je’ Cavalieri erranti. 

Venga pure in Campo armato 
Quell’ amante rinnegato: 

Don Chifciotte il puniti . 

' ■ Vado a torre in quello punto 
L* elmo forte di .Vlambrmo , 
Lanciai Spada • e Ronzinante . 

- Venga, venga il falfo amante 
Che l’ ingiuria pagherà . 

Venga ee. 


S € S N A X. 
GauLLO , e detts . 


S Igno** » tallegro 


Grw. — « . , , , 

Sod. cofar 

Gru Che la voilra Figliuola' ùràfpo&; 

Ho già fentito quello Gavalicro * 
Pronto alla fóa difefa . 

Jod. Co* fati favori proprio m’ ha fotprefa » 
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Atto Q.oakto 4^i 
. Non £ è fatto piegare? 

> Niente affatto < 

. f Adeffb i il tempo > che bel bel qual colà 
Ca\i a collei di mano 3 

Cofa penfi ? 

. Per dirvela Signora , 

Quella promefla foa midi folpetto» 

Come farebbe a dire ? 

. Io fi) di certo » 

Che’fenza fentir prima il fijo Scudiero 
Cus' alcuna non h . 

Se m’ ha promeflb « 

. Bene, 1 * averi fatto * 

Co«l per cerimonia , 

Ma fari andato intanto 
A ritrovarlo per fentir , che dice . 

Ma lo Scudier partì già pel Governo. 

. Non è partito ancor. 

Se quello d vero , 
Grullo mio fon perduta. 

Come ? 

Ingiuria 

Gli feci dopo il pranzo , c in quella cafo 
Ei fi vorrà feontar . 

• Optilo è probabile . 

. Ma credi tu , che non ci fia rimedio? 

• C 'Vdelso te la ficco J Gol dinaro , 
Signora, fi fi tutto. 

• Una doppietta 

C « Lt 
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La fpendo vplentieri . 




titi, 

Cn$f 

tiùd. 

Cnt^ 

Héì, 


A<ldio rimedi * , 
Signora non c* i verlb; 

Una mirerà doppia 2 tempo perfo . 

Cc ne varranno pimeno 
Secondo i cpnti miei . . . . f 
Da i|uattro » cinque « 0 fci ? 

Ala che non Ti yergogn* 

O quante ne Infogna ? 

Prefio figliuol p che p*no« 

Ce ne vorranno almeno . , • 

Cosi fina doisinctta 

per torlo pei fpo yctiò? 

Signora « 2 tempo perfot 
Ce ne vorranno aimen treRta»pqua?tflt9,'. 
Q poveretta me I qofiui mi Ipiants* 

Si tratta d* yn afare 
Ch *2 quafi d>rperato^. 
f/> predo « ina (kmpare 
Cofla però falato. 

Se non ne vuol far piente 
Non fono il fuotraflullo^ 

Faccia a fiio modo 
E canti por phi panta. 

Picevo folamente .... 

Vieni il piio paro Grullo; 



Atto <5,0 A » t 
Eccoti qui la berfif ^ ! 
Tutta quanttf 


«òj 


PINE 

6Bif A Tio .Affante. 






Cct 
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"A T T O V. 

C^ft^agna mperta ttn veduta iti Cajitllo da 
' 4<na partite da'l altra uafojkt ; 

* tìfir torrifpondt jn una 
Grotta . 

SCENA I. 

OoM CmISCIOTTI t »SaHCIO ptlfoj/itt 

OtC.jA.Ngelicafi pofe ad un Balcone • 

Pecchi Orlando vedefle fua bellezza « 
Quando in Albracca a ingoiar tenzone 
Fù col forte AS^'^an di Tart»ria. 

Ora , che mai farla 

Che Dulcinea la bella t 

Kel mentre , ugnerò col fallo Amante « 

Grazia cotanta mi faceffe anch* ella ? 

Sì « Dulcinea , mia vita 
Forgimi aita. foM. aita . 

Sentii che fino r Eco ^ 

Dal folltario fpeco 
Pei me ti prega dà pieti comtnollà* 
S! I ec* 

San. Aita > che fon dentro in quelh fofla . 
D.CMa quello Eco non i. 

Sattr^X . Milcricordia- 

OC 
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Atto Q^oihto 
D.C.Chi Tel tu ) che domandi II tiiio roccotfo? 
«S’Ali. Signor Padion > fon io . 

D.C. Frefton vigliacco , 

Tu non re’ Inganni. Sancio andò al governo» 

SCENA U. 


Doh Alvaro con foldàtiy e detti» 


D. A.^ Fard , e d'vifi in cerca 

G'tc di quel mefchln : voleva il Duca 
Il folo fuo timori non II Tuo danno* 

San. Caro Signor Don Cavolo 
Pietl d’ un povere! * 

' D.'A. ‘ Ota*ie agli Del » 

Che alfin fi ritrovò . Porgiamgli aita, m D.C. 
D. C.PermB , non ti fidare ; in fimil guifà 

Quel vecchio MagOi che allevò Ruggiero» 
Delufe il fior de’ Cavalieri erranti * 

J).h E’ Sancio non Io vedi ? 

Sm. Si Signore 

Son’ io ; mlfericordla . 

Per Dulcinea la chiedo. 

D.C. Sceleratò. 


Non profanar quel riverito nome 
Colla fetente lingua: Il tergo tutto 
Già ti rivolgo» c nOn t’afcolto. 

D.A. Aita; 

Gli porgerò ben’ io . Vieni . 




U periglio 


r 


Cc, 


Dom Chisciotti 
' F* piA che certo» ni coftui lo teme 
Sax. Vi ringrazio diigento mila'volte* 

Perchi pel mio Padron potei crepare. 
r.C. Ma fci tu veramente 
Sancio governatori 
San, Cosi non foffi. 

Ii.il. Cofa t* avvenne mai ? flette in gran peni 
11 mio Signor per te . 

$ 4 M. Dugento Mora 

Con dugento grandillimi bafloni 
Kell’ ufcir dal Caflei con tutta forza 
M’ hanno dato il buon viaggio in fuUe fpallc *' 
D.i- Povero difgraziatoi 
Su». L’ Afino mio fedel buona memoria 
Q Perché a’ é retto il collo ^ 

Siccome » poverello» ^ 

H* flato forfè piti di me percoflof 
Fofla ha fra i piedi l’onorata tefta» 

£ m’ ha precipitato dentro al foflb . 

2}..l. Ringrazia il Cicl » che benché infranto» e pcito 
Come tu fei » porca feguir di peggio . 

Sdrté Sia ringraziato ilCiel » ma non dt queflo. 

D. C. Penfo all’ ingiuria delle baflonate 

Dateadunmiofoudiec. j 

SaU4 ^ £d io penfavo» 

Che fe il noflro Merlino l’ ha fcgnate» 

I Conti fon faldati tutti quanti » 

Che ballati per trecento difmcanti. 
D.C.Q^iefle non hau che fare 

Con quelle del preflato gioraflicnto . 27. C< 


L 
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D>C> Solleciti part'te. Impaziente 
Ambo il Duca vSttcnde . 

Andianto Sancio ; 

Di quell* afTire parleretrt p't via ; 

C'.MTibatter debb a^ e il Sole in Ciel gii IplendeJ 
Su». Andiarri. Povero Rucciu 

Proprio la tua dirgnzia il cor m! tocca! 

Gh - h n j che mi volea ! 

fi* morto qilati cui mio notile iti Socca < 

S C É 14 À 111. 

LaUMNIÌO |( Ooi( A&vabu. 

J). À L AUxindo i 
LaUi Amtcd. 

Ì7i A» E del (uu vano impegM 

Sei forfè ancor < né li ragion ti vince ? 

Lttu. Io penfo al mio dover « d’ altro noti curo . 

27.A •Se penfi al tuo dover* penili a te fieflo. 
l«M< A me ftelTo penlài * quando ti refi 

Ciato i anior per amor * fede per fede; 

* Torna all’ antico affetto 

Né mi tentar di più. Se tU iàpefli 
Quefto dover quinto mi colla ; OH Óio ! 

X). AiTi colla petché vuoi . 
l*u. Sol voglio ciò* che debbo < 

27 «A. Ognivittodif 

Amico i ha i Tuoi confini * 

Cc4 


E 


4'*S D«k Chisccottc 
E quando n’ ef'cc fuor, nel vizio cade. 

Con quella in fine fol me ileflb oiTendo . 
ì). A. Quel che nooce a fe ftefToj ealtrui non giova 
È’ lloltezza feguir. Qiul ne ricavo 
Da' replicati tuoi vani ritinti 
Profitto pel mio cor ? fei forfè certo « 

Che lafciato quel ben > per cui fofpiri , 

PofTa tolto quel ben donarmi amore ? 
Xau.Ccrto fon io > che notiti faccio oifefa. 

rifiuti un mio dono, e un don, che tanto 
S* accorda col tuo cor . Lungi mi fai 
Da legge d’ oneiU ; per te divengo 
IngiuAo in faccia al mondo; in fin mi rendi 
Sofpetto a lei , che t’ ama , 

E aidifci dir di poi , che non m* ol&ndi? 

Zau: Don Alvaro perdona un cor fincero i 

E' più ingegnofo il tuo parlar, che vero. 

Lafciami al mio dolor 
• ■ E godi pur quel ben % 

Che a te s’ afpetta. 

11 tempo faneri 
La piaga del mio cor , 

E fpezzerà d’ amor 
' La rea làetta . faru . 

Lafciami ec. 


set- 
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S C E JV A IV. 

Don Alvako» e Doralba. 

X).a/ 1' Anta virtiì d’ ira m’ accende il feiio } 
Vincer noi polTo, e fuperar difpcro 
Ormai si duro impegno > -, 

Ch' altro far pili non fo • Tutto ho tentato « 

Dar. Don Alvaro , m’ impone 

11 Duce , che da te lenta i fuoi cenni. 

Ti vidi dal Cailcliu in quello loco* 

£ in quello loco a ritrovar ti vcaui < 
Kodiiguez gii partì . 

D.A. « La volle il Duca 

Lontana « in quanto è d’ uopo 
Di tinger tutto per godei. Tu dunque 
Mcitiar dovrai folto d’ un vel nafeol* 

La tradita donzella ( e Don Chilciotto 
Che Cuiciiiea ti crede * 

Dari grato piacere . lo poi fui campo 
D’ amante traditot figura. . 

J)or. La farefti miglior da appalfionato . 

D. A. Fatta un tempo ravria.ma nonadefio^ 

Uor. Cosi non dice Altifidora offelà. 

D.A.Quanto s’ inganna mai. Se tu poe' anni 
M’avelfi udito favellai col fiero 
Suo fconfigliato amante f 
Veduto avtefti alloi • • • v 

D«rì 
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Jìor* Negu non poffb « 

Che hu pena del fuo diiol « ma p<H non loda 
La fcelta di Laiùindo . Oh quanto irieglia 
AViid fatto a fegUix 1* antico impegno » 

Un uom di te pid degno 
Ritxovaz noi po'trd . 

2}.Ì< Cml Avelli, 

I*erché non feati amoi % al vivo aifèttO 
Nafcc in noi fenza noi « né pu6 l’ aniante 
Scegliexli a fuo voler ramato oggetto k 
JDor. Io di ciò non m’ intendo i 

Dico ibi quello i che pex me faxei g 
Qiundo mi tolfi in lei é 
D. Ma veramente lo falcili ^ 

JÌ 0 ri E* certo* 

Avverti ben che dici ^ 

JJtr. luteli di parlar a* io folfi iti quella « 
b CIÒ lu/polto 11 detto mio confermo « 

Di Ai Tanto mi baiu i Or torna 
A lei i che ilima ipenta 
Per me la fpcine fua; dille i che in breve 
4«ul fofpirato ben ùil contenta i 

A diletto del vento, e dell* ónda. 

Che al naviglio contraila il xipofo 
barò tratto dal mar tempeilofo , 
b tuo Icampo il Tue icoglìo fari t 
Solfe in Cielo benigna la ftclla , 

Cangia afpetto T ornbil procella # 

Ciò la calma formando lì và* 

Certi 
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Cortile ai ufo tii ftectato per la pu* 
gna f e ringhiere d’ intorni ma* 
g!tlfÌLani'nte ai.orjafe. 

SCESA V. 

Duca i ta DtiCHissA) Lavsimbo « «SAii£to« 

i/D.P^ ^fTrcna il pianto: agevol Oofa parmi 
Tua danno liuarar. 

San. Cento fomari 

Koii vaglioftoil tn'O Ruc^io: Poverino f 
Ro4. Mi col doL-rti n.l ritorui >A Vita < 

San» Si,^nura f dite bene t 

Ma il fan^Uc non è acq}iaj 
Kon polTo fir di meno t 
E’ im colpo troppo grande» 
lau. Eovtio Sanclo ntia« ti coropati'ico. 

San. Gite beltia di giudizio f Ri* intendeva » 

Ch'eia proprio una coià da fiordire; 

£ quando gli niettevo la caVe^n; # 
Voifudoitii nlofirare il Tuo buon cuore 4 
Cominciava a tagliar per teoercfza» 
Confolatiy al Governo 
Ne troverai piti d’ (in < 

San* Se l'ho da dire« 

Ho penlàto ^ ^ene àU’ accidente « 

Che m'd fuocefib # e coti <1 tiifio augurio 
Noi voglio governar < Quel » che t’ avviene 

Sem* 


I^OK ClllSCtÒTTt 
Srmpre per meglio tiene ; 

Perche dice il proverhioi che alle vòlte 
Pcnfiatn comprar la vigna • 

E fi compra con elTa o lite » ò tigna» 

Il Z). N5 I non temer y ficuro 
Sarai da nuovi infiliti • 
l* 0> li mio Signore 

Scartar ben ti farà . 

lau. Sarebbe un danno 

Del popoly che giammai 
Pili buon governator fortir potea • 

Som. Talfembra in villa agnel y che dentro d lupo; 
Sarà meglio per loro : 

Che un iiom cattivo « fe buono è tenuto y 
Può far del mal , che poi non gli d credute > 
XaD'Signoty colini ben (peffb . > 

Con quelli mi.tti fiioi parla da faggio. 

Sotto la fpoglia di pietà mentita 

Si nafeonde tal volta un còr malvaggioy 

Che tal giammai fi crede y ond’ è ch% intento 

Ad ammalTar delitti y 

Termina un male y col pCnlìer di cento . 

Col rollro ancor vermiglio 
Deir innocente preda 
Ch’ ha fuir adunco aft'gtib» 

Cosi fa fpelTo in lido lo Iparviezoà 
B mentre volge altrove 

A un tempo'e volo , e cigliò , ^ 

Sulle fpaife colottibc ha il lliu penfiet|| 
Col ec. SC£ì 
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SCENA VI. 

D. CattcìoTTt, Don Alvaro armato top 
vifiera (alata t Altisibora • Do^alva 
eoptrta con velo ^ t detti, 

J5,C.l?J5tefto, Signor, thè m’ agiu 
Il marziale fpirito . 

1/ D-Ogni breve diti)ora al valorofo , 

Ch’ i in atto di pugnar , divien tormento, 
[.«jD.Sì vede in Oon Chilciotte ■ 

Un* uom , che è nato all’ armi 
Alt. E quel . che è più ftuporc , 

Marte ali’ armi ta&mbra, ai yqlto Amore» 
J}.C.Le tenerezze a parte. 

Più che mi tenti , tanto pili teiifto* 

Petchù fon forte appunto 
Mi chiamo il Cavaliere de’ I.eoni» 

San. Hd io la calamjta de’ baftoni . 

Il p.Or tu , Lauiindp , intanto 

Della rugna fatai d.chiara i patti ) 

La tradita Donzella in alfo afccnda, • 
Prendano il campo i Cavalieri , e ognuno 
Dalle trombe guerriere il cenno attenda , 
(,oD.l patti già fon chiari , 

Se Don Chifeiotte vincerà , 1’ igroto 
Guergier fpofar dovrà quella inf »ice , 

Se cederà « che il giullo Ciel non voglia , 

Co 


\ 


4T4 Dow Chijcioti'* 

Coilui dal nato inipegno allor (i fcioglla. 

J) 'C-Prefio 1 che il cor di Dop Chifciotte fremei 
j; D.Sicgna la pugna . Affifo 

Ofudice , e fpettator tu’ avrete tnlieme t ' C») 
n. 1. Ferma signor, 

j; D, Don Alvaro , ma eome 

Tu ftclTo ? f • • » a 17, A . rt parte, 

J),A, Ór or l’ alta cagion f*aj|rai , ( 

A fronte pofto di si grand’ Eroe 
Freddo timor le vene m» ricerca ^ 

Onde tnl db per vinto , 

San. L’ Amico ha le budella in un paniere. 

La D ( Don Alvaro è il Guerpero ! ) 

D. A f GhìfeioMe 

Tu per altro rlftrh» il |f» Mtaggi* 

A dieci forti Cavalieri erranti f 
Ch’ or pogheraneppi Te , 

17. C, Ycftiano avanti i 

Il D.Che maiteittaf votrM 

li A, PMma conviene» 

Che della poAri pugna il patto adempia* 

Se la Donaelia non dilTente , Io pronto 
Fuor d’ogni fcherao le darò la fede» 

E colla tede il cor . Tu che rifpondif 
Dor. Parli il.nuca per me, 

HO. Più non diflinguo 

Dal falfo il ver . Don Alvarp » che fai f 

Ot A, 

CO S’ incamina il Onta ptr falirf ntUe ringbitre » 
Po» Aiv»rg lo iratlUif» , M Onta a forte • 
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Atto Q_v » h t • 

P> A, Adempio >1 mio dovere . 

Jllt. Or ben (empiendo 

Cib t che poc* anzi mi dicefti • (4 Per,} 

laD. C Ancoia 

Quefto nuovo viluppo io non Intendo • } 

D.C. 1 dicci Cavalieri quanto (fanno ? 

P.A. Taci • e lue forze aduna » or or verranno * 

San. Colf venir poteiTe il mio fomazot 
D. E ben » Signor t confenti » 

Che a Ooralba g«fitii porga la mano ? 

2/ D. Parli da (ènne? 

P.A, P«l0 

' In fe dì cavalier. 

Jl D, S* ambo contenti 

Siete del voifao amore * amor v> ftring^ 

Low. Stò in dubbio ancor » fe dica il vere « 9 ai^'i 
P. A. Togliti il velo dalla faccia bella» 

Che mia fpoia or tu fei . Lamindo « adcCo 
Ti trovi in liberti , Non venni a cafo 
Armato in campo fU tnfportato ardire 
Scufa , Signore , Col QueaJ 9 tu fpoiàz dovrai 
L' amante Altifidoia ^ 

Pa te Anoi fchernita, 

P alcun di noi qui lalcierì la viti* 

£ou. C 01 ^ dcggie far ! ) 

S«n. • Signor Padrone* 

La rpofa di Don Rivolo 
PaxgiuUo Dulcinea. 

©.C» - - Son tutti Ir.caiitì 


4T$ Doh Crisciotts 
D. A-Rlfolvitii Laitrind'J. 

Lau. ' ^ Afiiico hai vinto I 

E puoi penfar , (è quello cot trafitto 
Da quei vivaci lumi » , 

NciJe perdite fue trovi la pace . 

\jt O.Cos) bella virtù quanto mi piace t 
1/D.Orsù , felici amanti , ' • 

S’ «nifcan Voftre delire, 

E dalle vollre grare , 

Che cofi fia dell’ amilH la legf^e , 

E la bella oncilù , ciafcuno impire . 

Aìt. Per te fon’ io felice -• • 

Lau. Per te fon io contento , ( « Al."} 

A a £d eeoo del tormento la mércede • 

!?• C.E quella turba errante non lì vede • 
a 4 ■ In doppio nodo Uringa ..... 

Quattt’ alme, ed un fol core 
Sempre un’ uguale amore, c un’ tijual fede. 

D. C.E quelU turba Errante non fi vede . 

In doppio ec. 

SCENA ULTIMA. 

J ' ^ 

GRUU-o/^urunre una Studierò da' dieci Cavalieri' 
e detti . 

A Battaglia, a battaglia 
Signor de’ Leoni, 


Gru. 



Sor gtupU4ic(t CavalKt tetxibill. 

Signor, wo magio, 

Chechicdondi combattei 
]n cambio di Don AIvim , 

Col Cavalier gnatico ^ 

Che Don Cl^ifciotte appelUA; 

E di provare intendonq , , 

Ch’ è Hft nMtW 4fac(;iaiiflim,ft, 

In piimig 1DI« ^u«l «itolo » 

Ch’ egli ha voluto «iTqinc)re 
Di CavalÌMO rrwntico 
Scu’rlTcr gai* l obiU, 

Con fommo vituperio 
Di tutto quanto l’ ordine ; 

B poi per la ridicola 
Sua Dulcinea fantasia t 
Ch’éuaa villana mifera, 

Brutta , fetente , g luxìdt 
Con altre cufe eccetto. 

Che e* le (talafcio, perché a 4li^la 
I Cavalieri afpettano , ed han fletta > 

D C. Oh che beftcmmle orribili . 

Vengan qucfti malevoli , 

Vo cavar loro 1’ anima. 

I 1 .D. Vengano pui>cbe pxoveraa, le ilfcraecif 
P’ un coti grand* Eroe fa ben punire , 

# ««i éaU’ figo gl) vedeeut perire. 
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Do ir' Crisciovt» 
Vcdrrmo, fe a fronte 
D’ un’ «om così degno» 

La forza all’ imiiegno • '• 

Rifponder faprì . ' ■ 

Dal braccio guerriero 
D’Kroc si pregiato 
L' orgoglio malnato 
Deprcflb cadrà . (#5 

S«B. Signor , fi raccomandi a Dulcinea , 

^ S’ ella ne vuole ufcire a falvamento » . 

Che fon dieci Perfonc . 

DC.Sarian poche per me « fe fofler cento* 

San. Comanda » eh’ io lo faccia ? Anderh fopii . 

D C, Dove ? 

San, Dalla Signora Dulcinea . 

D C. QpanW fc' fc'occo ; quella 

E’ figli» della vecchia, e per incanto 
Ha la fembianza della mia Signora . 

E 1’ altro , che Don Alvaro ti fembra 
E’ il traditore Amante . 

San. Quefti Maghi fon pur la gran canaglia , 

Gru. A battaglia , a battaglia , 

Sa». Signori colie buone , 

Siete dieci Perfone . 

DC. Vengano tutti quanti. 

Cora. E viva il fior de’ Cavaliati Erranti . 

D*C. 

Vanno tutti noli» ringhierò t o rtJianoD.CH* 
/ciotte , 0 Ssnei» , 

CO Vengono i cdvolieri toniotti 4» Grullo . 
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Atto Q^o x m t o 
D G.Ma che vedo! de’ fecoli gii fcorfi 
Quelli fono i Gueitieri piti famofi. 

Orlando il primo viene ad aHàltarmi< 

Meno ciarle , Signore , all’ armi , ali’ aztiìi* 
D.C. Sancio , Orlando i è gii vinco , 

E cede afflitto"» ed egro . (s) 

San, BraVor me r>e rallegro» 

Gi-u. Amadis i queA’ altro . 

JD. C. , 'E anch’ etto incontra 

Meco un ugual deAino < 

San» Vuol difplacere aJ Conte Candalino'. 

Qru. QueA’ altro £ il fot^e Falmerin d’ uliva. 

O. C. Gii l ’ i caduto a terra . 

San. E vivi» e viva! 

Gru. Ecco il famolò Argante , 

Grifone » ed Aquilantc » . 

Ed il celebratiflimo Tancredi . 

D. G. Io me li veggio a piedi 
Ripieni di fpaveato . 

Gan. Sarian pochi per lei fe folTer cento . 

Gru. E’ queAo il prò dudone > 

Che vi unito al Signor di MonCalbano < 

.Sa». Gli dia Uifoprammano» .. ' 

Bravo Signor Padrone. ; i.- 
Gru. L’ ultinio i Florifinartc » ■ 

Dell’ armi onore» e gloria. ^ 

O. C. Perde il coraggio aneli’ elio . 

'' San. 

(a) Succejfivamente tutti i.fiaVMÌitrt ttdo»0 et Don 
Chijbiott», 



Dòt'CaisctoTTi 

San. Si può cantar vittoria, 

Che il Si.^or don ChifcioMte 
Gli ha Vitati tutti guanti . 

6 o k ò. 

£ viva il Fior de’ Cavai ieti vrnnti* 

Viva , viva Don Chiiciotte 
Viva il fior d* ofni gagliardot 
Grand’ onor di nófin etk- 

Pitrtt Stt C«¥o. 

Coi pid bei fimboli 
OcUalritttta 
Tefto coronifi 
Cbrtpion si telebriS 
Che feppe VinteiV 
La Turba Eitanliiei»i 
9>i cmì l’idorii 
Con fatate <nediio 
' 'Urtando va. 

Viva , viva Ooa CJiifciottè 
Col foto fyititb '< 

Donchifciortiadò 
S’ arriva a ciMReK 
Setti (fi fhNrta^ 

Ogni altro inerito 
4i:*«ilKttó fifiitHr» 

Che 



Atto Q.u tufo 4 *». 

Cke il moadd paTcofi 
Di vaniti. 

Viva« viva Dm Ckiiciottct 
Viva il fior d’osni gagliardo# 
Grand’ «noi di noftia etì * 


f I M •• 
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Argomtnt» delta Farf* intitolata I* Erovst 
SvtrditTe 0 Jia laStoss CAtAtmZKA del 
Signor Cbevrier per farji a braccio, 

i 

u K Oiovine di nobili natali nativo di Re», 
net in Btetttgm , Officiale di Cavalleria, ritro' 
vandofi in Prefidio a Metz s’ innamora perdu. 
tamente della Figlia d’ un Artigiano , da Cui nulla 
può fperare , fé non col mezzo del matrimonio, 
al qual fubito egli aderifce . La Madre di quello 
Giovine informata di un tal improprio matrimo* 
aio ne procura prontamente il difcioglimcnto . 
La Spefa fi porta a Parigi , e fi pone fotto nome 
di Dorina a fecvire Cq/ianza vedova di frefca 
età , alla quale la ConftlTa madre di quello Gio- 
vine vuol dar per Spofo il Tuo figlio , che pure 
fi ritrova in Parigi , ove ha avuto il pollo di Alfie* 
ze nella Gendarmerie , ma per una mala forte 
ba perduto al gioco il danaro delibato a procac- 
ciarli tal carica . Quella nuova feiagura del fi- 
glio non dilhirba la madre , la quale anziolà di 
ultimare il mariaggio da lei llabilito tutto di buona 
voglia gli condona , purché cangi vita , e Ipo^ 
Collanca. La Conteflà frattanto s’ incontra in 
DoriiM Tua Nuora, e con tal nome non conoH 
ciuta , la prega ad intereflàifi per il Tuo figlie 
preflb Cojianza. 1 fiiv; ragionamenti di quella Gio< 
vbe le ^nno concepire una prevenzione ed una 

Van» 
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vantaggiofiflitna ftima dalla mcdcfima ; ma dopo 
qualche tempoavendo ritrovato il figlio genuflei- 
fa a’ Tuoi piedi > la ContefTa rimprovera Dorina , 
la quale f prevalendofi di una tal occafione s’ in- 
troduce a parlare di Angtlicut di cui fingendo 
X aver notila y la loda con fomma arte , e deftrex- 
za ; la ContefTa convinta dalle fue ragion i « e com* 
pafllonandola leoffVe per qucAa infelice Spola un 
iàcro ritiro • Ad una tale offèrta Dor/»« fi 
dimoierà tanto ricolma di gioja , e con un aria «ì 
patetica « che la ContefTa non può fare a meno di 
non efclamafe , che Angtlie» farebbe degna dell* 
amor fuo » fe folTe virtuolk come Dorina . Ella 
allora fi getta a piedi della Conteflàt e confellà 
efier Angelica. La ContefTa laftriage teneramen* 
te al pettO) e la chiama col nome di Figlia II 
Conte y che ha intefi gli ultimi accenti y s’ ingi» 
nocchia anche egli avanti la Madre y la quale- 
condefeende a reftituirgli la Tua amabiliffima Spo- 
fa y e Damane amico del Contey e amante di Co 
fian%a gli porge la di lei mano . 


FINI» 
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del Sig. Avvocato Goldoni Vmeaiano . 
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